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La seduta comincia alle 10.30. 

PARRI, Segretario, legge il processo ver- 
bale della precedente seduta antimeridiana. 

{ I3 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Comunico che hanno chie- 
sto congedo i deputati Borsellino, Caiati, 
Cessi, Di Leo, Ferrandi, Fusi, Numeroso e 
Piasenti. 

(Sono concessi). 

Annunzio di una domanda 
di auhrizzazione a procedere. 

PRESIDENTE. Comunico che il  Mini- 
stro di grazia e giustizia ha trasmesso una 
domanda di autorizzazione a procedere in 
giudizio contro il deputato La Marca per il 
reato di cui all’articolo 414 del Codice penale 
(istigazione a delinquere). 

Sarà inviata alla Commissione compe- 
lente’. 

Seguito della discussione deI disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa deI Ministero 
dell’agricoltura e foreste per l’esercizio h a n -  
ziario 1948-49. (13). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero hell’agricoltura e delle foreste per 
l’esercizio finanziario 1948-49. 

Essendo stata chiusa ieri la discussione 
generale, passiamo allo svolgimento degli 
ordini del giorno. 

11 primo e quello degli onorevoli Viola e 
Carignani: 

(( La Camera invita il Governo a ricondurre 
l’Opera nazionale combattenti alle sue ori- 
ginarie funzioni )). 

L’onorevole Viola ha facoltà di svolgerlo. 
VIOLA. Onorevoli colleghi, nei confronti 

dell’opei-a nazionale combattenti non vi sono‘ 
idee chiare; si parlano diversi I jiiguaggi. Molti 
cittadini e anche molti uomini politici con- 
fondono spesso l’Opera nazionale combattenti 
con l’Associazione nazionale combattenti. 
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Sono due cose ben differenti. l!3 venuta 
l’ora di parlare chiaro. So perfettamente che 
l’onorevole Ministro Segni sa quello che 4 
l’Opera nazionale combattenti. Le mie parole 
sono perciò dirette alla Camera e al Ministro 
solo in quanto noi ex-combattenti e reduci 
domandiamo qualche cosa all’onorevole Mi- 
nistro. L’Opera nazionale combattenti è. stata 
costituita embrionalmente nel 1917. Ebbe 
un vero e proprio statuto soltanto nel 1919. 
L’atto costitutivo risale quindi al 1919. Si 
costituì l’Opera nazionale combattenti con 
un patrimonio di 300 milioni, 62 dei quali 
sottoscritti liberamente dai cittadini, i quali 
intendevano onorare coloro che con i propri 
petti avevano difeso le frontiere della Patria 
e messo il nemico nelle condizioni di risalire 
le valli che avevano disceso con tanta traco- 
tanza, come disse il bollettino Diaz. L’atto 
costitutivo diceva .chiaramente che l’Opera 
nazionale combattenti aveva 0 tre funzioni 
poste sullo stesso piano: la funzione o azione 
agricola, l’azione economico-sociale e l’azione 
finanzia-,ia. I1 Consiglio di amministrazione 
veniva costituito di nove membri, quattro dei 
quali erano funzionari dello stato. Perché 
non si disse nell’atta costitutivo che gli altri 
membri dovevano essere combattenti ? Sem- 
plicemente perché l’Associazione nazionale 
combattenti non era ancora organizzata; sol- 
tanto nel 1923, quando il fascismo era ancora 
in regime deniocratico, Mussolini - ricolle- 
gando un suo regolamento al primo regola- 
mento costitutivo quindi rispettando lo 
spirito e la lettera del regolamento stesso - 
riformò il Consiglio di amministrazione, fa- 
cendo salire i suoi componenti da nove a 
15 membri, 12 dei quali scelti dal capo del 
Governo, su parere dell’Associazione nazionale 
combattenti, fra coloro che avevano speciali 
attitudini nel campo agricolo, economico- 
sociale e finanziario. Da allora l’Opera nazio- 
nale combattenti assolse come poté i suoi 
compiti. Solo nel 1926, dopo aver sciolto il 
Comitato nazionale dell’associazione nazionale 
combattenti eletto democraticamente, per 
meglio assoggettarlo alla sua volontg, sciolse 
anche il Consiglio di amministrazione del- 
l’Opera ponendola nelle mani autoritarie e 
pressoché totalitarie di un presidente coadiu- 
vato da un direttore generale. Presidente e 
direttore generale prendevano ordini unica- 
.mente dal capo del Governo. L’Opera nazio- 
nale combattenti fu dunque sviata dalle sue 
funzioni e messa alle dipendenze di pochi 
uomini. Non si parlb più di assistenza ai com- 
battenti come scopo principale, ma soltanto 
incidentalmente e marginalmente. 

Talché, quando si trattb di colonizzare, 
di provvedere alla trasformazione agraria, 
si raccomandò soltanto di ricorrere special- 
mente a combattenti agricoltori. Raccoman- 
dazione, questa, impegnativa fino ad un 
certo punto, che mise l’Opera nelle condi- 

,zioni - e poteva farlo nel periodo fasciaa - 
di impiegare coloro che avevano acquistato 
determinate benemerenze, anche e soprattutto 
nel campo estraneo all’ambiente combatten- 
tistico. 

Onorevoli colleghi, la legge che vige attual- 
mente nei confronti dell’opera 6 quella del 
1926. Noi chiediamo al Governo, e per esso 
al Ministro Segni, di volere, non correggere 
questa legge del 1926, ma revocarla, per tor- 
nare alla legge del 1923. Rispondendo ad 
un’interrogazione in quest’Aula, il Sottose- 
gretario Canevari mi disse che il Governo era 
sul punto di dare all’0pera combattenti i suoi 
organi di ordinaria amministazione. Noi chie- 
devamo, anche, che fosse restituita alla vigi- 
lanza della Presidenza del Consiglio. Non insi- 
stiamo su questo secondo punto, perché 
consideriamo che l’azione agraria dell’opera 
nazionale combattenti è oggi effettivamente 
importante. PerÒ, quando il Sottosegretario 
Canevari afferma che la funzione assistenziale 
dell’0pera è solo marginale, gli rispondiamo: 
la funzione sociale, assistenziale, finanziaria 
dell’opera deve procedere di pari passo con 
l’azione agraria. 

Perché parliamo in questo modo ? Per- 
ché noi combattenti e reduci ci consideriamo 
i legittimi proprietari dell’opera nazionale 
combattenti, e siamo consapevoli che le 
leggi vigenti violano, nei nostri confronti, i 
principl fondamentali di  natura giuridica, in 
quanto la volontti dei fondatori dell’opera 
non è stata rispettata. 

Chiediamo, pertanto, ,che l’Opera torni ad 
essere controllata dai suoi legittimi pro- 
prietari; dico controllata, ma potrei dire anche 
amministrata. Chiediamo che si ricostituisca 
il cokxiglio di amministrazione coi suoi 15 
membri, 12 dei quali indicati dall’Associa- 
zione nazionale combattenti e reduci. 

Perché, dunque, intendiamo risolvere la 
questione dell’opera in questo momento par- 
ticolare? Per le ragioni che ho detto, ma 
anche e soprattutto perché l’Opera nazionale . 
combattenti deve poter finanziare l’Asso- 
ciazione nazionale combattenti, la quale per 
legge, nel 1923 - e questo è importante-, 
si vedeva trasferire dall’ Opera nazionale 
combattenti la funzione di assistenza diretta, 
che assolse organizzando uffici in tut te  le pro- 
vince e assumendo impiegati, che bisogna 
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pagare. Per legge, perciò, 1’Associazionezna- 
zionale combattenti e reduci ha l’esclusiva 
dell’assistenza morale, sociale e materiale 
dei combattenti, di tutti i combattenti, iscritti 
e non iscritti all’Associazione. 

Questa è legge, e noi desideriamo che sia 
rispettata. Ma, come può fare l’Associazione 
naZiOhak combattenti a svolgere la sua atti- 
vità assistenziale non essendo l’Opera nelle 
condizioni di fornirle i fondi necessari, non 
fornendo il Governo all’0pera i fondi stessi, 
dovendo perciò l’Associazione tirare avanti 
con la quota dei propri soci? Ma, allora, 
signori, questa è auto-assistenza: non è più 
l’assistenza che la Nazione intendeva fare 
ai combattenti e ci reduci. 

Nel 1936 il fascismo si accorse dell’errore, 
si accorse che facendo fare unicamente della 
colonizzazione agricola all’opera nazionale 
combattenti, facendole trasformare le paludi 
in terre coltivabili, e amministrare compren- 
sori agricoli, non rimaneva niente per l’as- 
sistenza ai  reduci; e allora che fece il fa- 
scismo ? Trasferì all’Op8ra nazionale com- 
battenti 7 milioni di lire all’anno, da servire 
per le Associazioni combattentistiche a fini 
assistenziali: quattro e mezzo passarono al- 
l’Associazione nazionale combattenti, gli altri 
due e mezzo furono ripartiti t ra  l’Associazione 
matilati e l’associazione madri e vedove dei 
caduti; perché lei sa, onorevole Ministro, 
quanto poteva in quei tempi l’onnipotente 
Del Croix nei confronti del ((duce)) Mussolini: 
Per quanto concerne l’Associazione madri e 
vedove, niente da dire; invece, per quanto 
riguarda i nostri compagni mutilati, ricor- 
diamo che essi hanno la loro Opera nazionale 
mutilati e invalidi; ciononostante si continui 
pure nei loro confronti sulla falsariga del 
passato con la certezza che nulla sarà spre- 
cato. Noi teniamo soltanto ad affermare che 
i sette milioni del 1936 debbono essere oggi 
almeno 250 in seguito alla svalutazione della 
lira. Onorevole Ministro del tesoro, ella, do- 
vrà dare all’0pera nazionale combattenti 
non più sette, ma 250 milioni. si risparmierà 
così di scrivere lettere come quella che ha 
scritto all’Associazione nazionale combat- 
tenti e reduci. 

di due mesi fa, infatti, una lettera del- 
l’onorevole Ministro del tesoro che comuni- 
cava lo stanziamento, per l’anno solare 1948, 
di venti milioni di lire, con questa avvertenza: 
che sarebbero stati gli ultimi, dovendo il 
prossimo anno l’Associazione nazionale com- 
battenti provvedere con i propri mezzi; 
ebbene, io spero che I’onorevole Ministro del 
tesoro abbia dimenticato che v’è una legge 

a nostro favore, che fa obbligo di passare un 
congruo nomero di milioni dal tesoro all’Opera 
nazionale combattenti: sette milioni del 1936 
almeno 250 milioni di oggi, che reclamiamo 
con convinzione e con forza perché gli sti- 
pendi sono aumentati e aumentate sono t u t t e  
le altre spese, aumentate sono soprattutto 
le esigenze di assistenza dei reduci e dei com- 
battenti. Ecco, onorevole Ministro Segni, 
il punto cruciale della questione. Ma noi ci 
interessiamo dell’0pera nazionale combat- 
tenti anche per conservare a q tmta  il suo 
alto carattere morale. E ciÒ sarà di giovamento 
anche a lei, onorevole Ministro. SI accettino 
i nostri dodici consiglieri: attraverso un’am- 
ministrazione sobria e sana si porrà l’Opera 
nelle condizioni di essere attiva, di presentare 
u t i l i  d i  esercizio, in modo da poter dispensare 
il tesoro dai contributi che la legge assegna 
all’Opera nazionale combattenti per fini as- 
sistenziali. 

Onorevole Ministro, mi auguro che ella, 
facendo uso del suo alto senno, comprenda 
che la questione va risolta, e nel più breve 
tempo possibile, e comprenda pure che B 
giustificato il risentirpento dei combattenti 
e dei reduci, i quali non possono disinteres- 
sarsi dell’opera nazionale combattenti, per 
ragioni morali e materiali. Sicuro, anche per 
ragioni morali, perché non si vive di solo 
pane. 
. Oggi che non pensiamo $più alle guerre, 
che siamo pressoché sicuri che non saremo 
più trascinati verso nuove guerre, intendiamo 
vivere dei nostri ricordi, delle nostre tradi- 
zioni, della nostra fierezza. E ngl campo della 
fierezza, delle tradizioni, dei ricordi - ono- 
revoli colleghi -come si potrebbero trascurare 
i combattenti e i reduci ? Perché non dovreb- 
bero, su questo piano, poter continuare a 
portare a testa alta, i combattenti e i reduci, 
le loro bandiere spiegate al vento ? H o  finito. 
Sono sicuro che la Camera, sensibile alle ri- 
vendicazioni dei combattenti e dei reduci, 
associandosi al mio ordine del giorno, farà 
tutto il suo dovere. (Applausi al centro e a 
destra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Sansone, Gullo, Grifone, As- 
sennato e Mancini: 

La Camera, 
constatato che per tutte le spese necessa 

rie al Ministero dell’agricoltura B stanziata 
una somma. quasi pari a quella per la pub- 
blica sicurezza, 

considerato che appare evidente essere 
dal Governo completamente trascurato il pro- 
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blema dell’agricoltura, che B uno dei proble- 
mi vitali per il Paese, 

intesa come miglioramento agrario e come 
trasformazione fondiaria, 

impegna il Governo ad affrontare senza 
ulteriore indugio il grave problema stanzian- 
do i fondi opportuni e presentando la leggc 
per la riforma di struttura, per evitare che 
le somme da erogarsi vadano a beneficio dei 
proprietari terrieri, anziche della collettività. 

considerato che urge la riforma agraria- 

L’onorevole Sansone ha facoltà di svolgerlo. 
SANSONE. Onorevoli colleghi, l’ordine 

del giorno che abbiamo presentato e sul 
quale richiamiamo l’attenzione della Camera 
vuole essere quasi come la sintesi della di- 
scussione che si è svolta sul bilancio dell’agri- 
coltura. 

In fondo, tutt i  gli oratori che sono inter- 
venuti sono concordi nel riconoscere che B 
un bilancio striminzito, inadeguato alle esi- 
genze del Dicastero e alle sue importanti 
funzioni bastevole appena per l’ordinaria 
amministrazione. Non leggo qui i brani della 
relazione Mannironi, dove si mettono chia- 
ramente in luce queste deficienze, dove pra- 
ticamente si dice che l’agricoltura è la spina 
dorsale del Paese e per la quale si è stan- 
ziata una somma tale che non rappresenta 
neanche la minima parte di quella che era 
la somma stanziata nel 1938-39 e, quindi, 
l’agricoltura, che è stata sempre la ceneren- 
tola italiana, appare in questo bilancio an- 
cor più Cenerentola di quello che non sia 
stata finora. 

Tutti concordi sono stati gli oratori: dagli 
onorevoli Rivera e Monterisi, agli onorevoli 
Negri, Grifoni e Gullo; tutti hanno rico- 
nosciuto che praticamente il Governo ha 
trascurato totalmente i bisogni dell’agri- 
coltura italiana. E noi abbiamo espresso 
quest’idea nella prima parte dell’ordine del 
giorno dove diciamo che per tutte le spese 
necessarie al Ministero dell’agricoltura i! 
stanziata una somma quasi pari a quella per 
la pubblica sicurezza, perché è così, onore- 
voli colleghi: per la pubblica sicurezza, sono 
stanziati circa 28 miliar’di e per tutto il Mini- 
stero dell’agricoltura si arriva su per giù a 
29-30 miliardi. 

Quindi, diciamo che solo una parte del 
bilancio del Ministero dell’interno assorbe 
completamente tut ta  quella che è la spesa 
stanziata per l’agricoltura italiana. È questa 
una constatazione di fatto: voi non potrete 
votare contro questo primo comma del nostro 
ordine del giorno, perché si t ra t ta  di una 

. 

realtà che emerge dalle cifre che sono state 
sottoposte al nostro esame. 

E appare evidente da questa sperequa- 
zione che il Governo ha trascurato completa- 
mente il problema dell’agricoltura, giacché 
noi dobbiamo constatare come, fino al giugno 
del 1949, non vi sia un soldo da spendere per 
i! miglioramento dell’agrjcoltura italiana. Che 
poi vi saranno i fondi E. K. P.; che questi 
fondi si potranno anche eventualmente aumen- 
tare, si t ra t ta  di cosa SII cui dovremo discu- 
tere, si t ra t ta  di cosa che verrà più tardi; 

‘ ma attualmente noi vediamo che il Governo, 
di fronte ad un problema che rappresenta la 
spina dorsale del Paese, non ha stanziato un 
soldo, mentre molti e molti milioni sono stati 
stanziati invece per la pubblica sicurezza. 

Credete, onorevoli colleghi ( S i  rivolge al 
centro), non è per spirito di opposizione che 
noi vi moviamo queste critiche, ma perch6 
noi crediamo che siano più necessarie le van- 
ghe per i contadini che non gli sfollagente 
per la (( Celere n. (Commenti al centro). 

a una realt&, onorevoli colleghi; voi non 
potete non riconoscerla, perchè, ripeto, essa 
emerge dalle cifre che sono più eloquenti di 
qualunque nostra argomentazione. 

Una voce a1 centro. Bisogna saperle inter- 
pretare le cifre. 

SANSONE. I1 Governo dunque deve 
mantenere l’impegno di finanziare l’agri- 
coltura italiana, perchè è anche un suo im- 
pegno d’onore. In ogni fascicoletto propagan- 
distico della democrazia cristiana si è parlato 
di riforma agraria; durante la campagna 
elettorale voi non avete fatto altro che par- 
lare di riforma agraria, di riforma fondiaria; 
ebbene nel primo bilancio che presentate 
però alla Camera non v’è un soldo per lo 
sviluppo dell’agricoltura italiana. 

Quando, dunque, noi vi richiamiamo a 
questo impegno che avete assunto, voi non 
potete sottrarvi, o lo potete forse con uno dei 
soliti colpi di maggioranza, ma è sempre la 
vostra politica, che è una politica di faziositd, 
una politica di divisione, una politica con la 
quale rinnegate voi stessi !... (Commenti aZ 
centro - Interruzioni). 

I1 nostro ordine del giorno prosegue 
dunque: 

N considerato che appare evidente essere 
dal Governo completamente trascurato il 
problema dell’agricoltura, che è uno dei pro- 
blemi vitali per il Paese, 

(( considerato che urge la riforma agraria 
intesa come miglioraniento agrario o come 
trasformazione agraria, 
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.((impegna il Governo ad affrontare senza 
ulteriore indugio il grave problema, stan- 
ziando i fondi opportuni e presentando la 
legge per la riforma di struttura, per evitare 
che le somme da erogarsi vadano a benefi- 
cio dei proprietari terrieri, anzichi: della 
collettività n. 

Ed infatti il problema che noi vi poniamo 
e che voi stessi avete posto al Paese è questo: 
se è vero che vi saranno i fondi E. R. P., 
se e vero che vi sono dei comprensori i quali 
dovranno essere bonificati, ecc., noi poniamo 
a voi questo problema: ma i miliardi andranno 
a beneficio d i  chi ? Dei proprietari della terra. 

Vogliamo, quindi, migliorare la proprietà 
privata o vogliamo veramente migliorare il 
patrimonio terriero italiano facendo cioé delle 
bonifiche opportune e dando la terra a chi la 
lavora, con le limitazioni che discuteremo se- 
condo la Costituzione, in modo che questi 
miliardi vadano a beneficio della collettivita 
e non vadano a beneficio semplicemente di 
alcuni proprietari terrieri ? 

Una voce a destra. Vi sono le leggi infatti ! 
SANSONF. Se questo collima con il vostro 

programma voi dovreste accettare il  nostro 
ordine del giorno che abbiamo stilato e presen- 
tiamo alla Camera non per ottenere una divi- 
sione della Camera stessa su questo problema 
ma per ottenere, invece, una coesione perché, 

* ripetiamo, a noi interessa questo problema, 
nella sua essenza e a chi vi parla interessa 
maggiormente perché, per essere rappresen- 
tante del Sud, conosce quelle sofferenze di 
tutt i  i contadini del meridione che vi sono 
state dette e ridette e che la Camera, ormai, 
conosce benissimo e che sarebbe inutile fatica 
ripetere . 

Una voce al centro. Dobbiamo approvare 
anche se siamo faziosi per andare d’accordo ! 

SANSONE. Perciò, nel nostro ordine del 
giorno stigmatizziamo l’operato del Governo 
per avere fino a questo punto trascurata l’agri- 
coltura ... 

MANNIRONI, Relatore. Ma basta questo 
per togliere la unanimità ! 

SANSONE. ... come emerge dalle cifre. 
Voi, su quanto diciamo, potrete anche sorri- 
dere, irridere o dissentire, ma non v’è da discu- 
tere, ché per l’agricoltura italiana, ripeto, non 
v’è un soldo. fi inutile perciò irridere di fronte 
alla realta quando i nostri contadini per un 
altro anno avranno una situazione immutata. 

Noi stigmatizziamo, ripeto, l’operato del 
Governo e vi invitiamo a‘votare il nostro or- 
dine del giorno proprio ... 

Una voce al centro. Bel coraggio ! 

SANSONE. ...p er impegnare il Governo 
alla realizzazione della riforma fondiaria per 
il nostro Paese. 

Al Ministro Segni vorrei dire due parole con 
molto riguardo, con molta .cordialità. Ella 
regge un Dicastero di  grande importanza. 
Quando le è stato sottoposto questo bilancio 
avrei desiderato, dalla sua sensibilità, che 
non avesse condiviso la politica del Governo 
che antepone, ad esempio, il problema della 
polizia al problema dell’agricoltura. Avrei , 
preferito .da lei un gesto come quello delle 
dimissioni o della disapprovazione del bilancio. 
(Commenti a destra). 

Una voce al centro. Che cortesia ! 
SANSONE. No, vi prego di riflettere su 

questo punto perché quando da un Ministro 
responsabile si presenta un bilancio come 
quello presentato - cioè lo si pone nella condi- 
zione di non poter far niente - il  fatto di re- 
stare a quel posto, per me - con tutti i ri- 
guardi per l’onorevoe Segni - esprime che non 
si ha la responsabilità del postoche si oc- 
cupa. Invero, io vi domando: fino al giu- 
gno 1949 che cosa potrà fare il Ministro 
Segni ? 

Non ho altro da dire, onorevoli colleghi. 
Se voi avete veramente l’interesse a mantenere 
il vostro impegno d’onore, se veramente tenete 
all’agricoltura italiana, se veramente non 
volete continuare nella vostra ormai nota 
politica dovete approvare il nostro ordine del 
giorno. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Concetti: 

La Camera dei Deputati, 
considerato che la vigente legislazione 

in tema di disdette mezzadrili in ordine alla 
mezzadria classica si traduce praticamente in 
un vincolo delle stesse fino alla fine dell’an- 
no agrario 1949-1950, 

considerato che la definizione della or- 
mai annosa questione delle disdette può essere 
efficacemente affrontata e risolta statuendo la 
obbligatorietà di motivare per giusta causa 
l’htimazione di finito rapporto mezzadrile 
e demandando la risoluzione della questione 
della ripartizione dei prodotti ad accordi sin- 
dacali, 

fa voti 
che il Governo emani disposizioni legislative 
al più presto, e al massimo entro il mese di 
novembre 1948; disposizioni che, riconoscen- 
do l’efficacia delle disdette mezzadrili, obbli- 
ghino il concedente a motivare per giustz cau- 
s-1 la intimazione di finito rapporto mezza- 
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drile, demandando la risoluzione delle con- 
troversie circa la ripartizione dei prodotti 
alle compctenti associazioni sindacali. 

T-Ia facoltà di svolgerlo. 
COXCETTI. Onorevole Presidente e 0110- 

revoli colleghi, il mio ordine del giorno trae 
origine e si argomenta s u  due differenti ordini 
di considerazioni. Un primo ordine di .consi- 
derazioni è di natura pratica. V’è un malessere 
fra i mezzadri per l’eventuale prorogarsi del 
blocco delle disdette esistente fino all’11 no- 
vembre 1949. La causa del malessere può 
essere compendiata in poche parole: è avve- 
nuta la saturazione. Mentre prinia i mezzadri 
chiedevano che venissero prorogate le disdette 
per finito contratto mezzadrile, oggi invece 
chiedono la libertà di disporre di fondi e ,  quindi, 
di poter emigrare da fondo a fondo. Questa 
saturazione è avvenuta per diverse cause. 
V’B innanzi t u t t o  una diminuziobe o un au- 
mento del nucleo familiare in molte famiglie 
coloniche, il che pone le stesse di fronte a nuove 
esigenze; v’è un fenomeno urbanistico, vi sono 
aspirazioni nuove, e precisamente una ten- 
denza notevole a cedere all’attrazione di nuovi 
orizzonti, al miraggio di lucri maggiori; v’è 
anche il desiderio di una vita diversa oltre il 
chiuso dell’orto e i confini del terreno; v’è 
una esigenza di industrializzazione di fondi, 
che va strettamente collegata alla bonifica, 
per cui i coloni desiderano investire i capitali 
in niiovi fondi piu provvedh;  almeno nelle 
Marche avviene proprio questo. 

Una seconda considerazione B di ordine 
giuridico, ed . è che la legislazione vigente 
regola i rapporti mezzadrili fino all’11 no- 
vembre 1949. Ciò significa praticamente ip 
mancanza di tempestive norme, per la mezza- 
dria classica come qdella delle Marche, proroga 
fino all’11 novembre del 1950. fi bene che si 
sappia, infatti, che nella mezzadria classica 
vige la consuetcdine che il contratto ha valore 
se non disdettato un anno avanti all’11 no- 
vembre di cessazione del contratto. Sicché 
l’intimazione deve essere data un anno avanti 
la fine del rapporto mezzadrile, e per avere la 
cessazione all’11 novembre 1949, occorre prov- 
vedere entro il 1948. 

Ecco perché, nel mio ordine del giorno, ho 
chiesto al Governo la regolamentazione della 
materia entro il novembre del 1948, in modo 
che si possa in tempo utile intimare le disdette 
per 1’11 novembre 1949. 

Nell’ordine del giorno propongo anche una 
certa soluzione che merita una premessa e 
un’osservazione. L’osservazione B questa: la 
soluzione che propongo mi pare che dovrebbe 

essere accettata da t u t t i  i settori della 
Camera. 

La premessa è la seguente: ci troviamo di 
fronte ad un notevole gruppo di lavoratori, di 
lavoratori della terra, di proletari della terra? 
Formulo il niio pensiero in forma interrogativa 
perché desidero ponderare la soluzione. 

Proletario iion è un concetto che possa 
essere definito in temini politici od economici, 
perché se seguissimo l’una o l’altra di qiieste 
strade, non troveremmo la giusta soluzione. 

I1 concetto di proletario ce lo può dare 
solamentc una valutazione morale, ed è quindi 
un concetto morale, che scaturisce dal con- 
corso di dde considerazioni e precisamente: 
se esista o meno la sufficiente retribuzione del 
lavoro, c se esista o non stabilità del rapporto 
di lavoro. Perché si abbia, quindi, una solii- 
zione affermativa del problema che ho posto 
- cioè, ci troviamo di fronte ad un proleta- 
riato della terra? - occorre che riteniamo 
sussistenti questi due elementi nelle fatti- 
specie in oggetto: che la retribuzione non sia 
consona alla prestazione di lavoro; che non 
esista una stabilità nel titolo, cioè il rap- 
porto di lavoro sia precario. 

Alli luce di queste premesse, devo ri- 
spondere affermativamente, cioè concludere 
che ci troviamo di fronte davvero ad un pro- 
letariato della terra. La risposta è conse- 
guente alla ben nota situazione dei mezzadri. 

H o  prospettato logicamente una soluzione 
impostata sul concetto di proletariato, te- 
nendo presente: 

10) quanto alla insufficienza della retri- 
buzione del lavoro, nel mio ordine del giorno 
non sono entrato in dettagli perché non mi 
sembra che possa essere oggetto di una af- 
frettata soluzione, ma occorra che la Camera 
ci ritorni espressamente e tassativamente 
con molta circospezione per valutare tutte 
le circostanze che devono influire nella va- 
lutazione di questa retribuzione (e anzi, 
siccome ho appreso - e il Ministro nel caso 
me lo confermi - che è in studio un progetto 
per la regolamentazione delle contrattazioni, 
non ho motivo di insistere su quella mia for- 
mulazione del secondo comnia, 19 dove si 
dice: (( demandando la risoluzione della que- 
stione della ripartizione dei prodotti ad ac- 
cordi sindacali 1)); 

20) quanto, invece, al secondo punto, e 
cioè alla precarietd, del titolo del rapporto di 
lavoro, che mi pare ancor più evidente, (ba- 
sti per questo fare una considerazione sem- 
plicissima: che il mezzadro non ha la sicurezza 
di poter sfruttare tut t i  i quinti se la rotazione 
6 quinquennale e tutt i  i settimi se la rota- 
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zione è.settennale) occorre - a mio avviso - 
che noi stabiliamo una giusta causa nella 
intimazione cli licenza per finito +apporto 
mezzadrile. o 

E allora il mio ordine, del giorno verrebbe 
in definitiva (se l’onorevole Presidente mi 
permette) modificato e suonerebbe così: ferma 
la prima parte, e precisamente il primo 
comma, il capoverso sarebbe il seguente: 
(I considerato che la definizione della ormai 
annosa questione delle disdette puo essere 
efficacemente affrontata e risolta statuendo la 
obbligatoriet& di motivare per giusta causa 
l’intimazione di finito rapporto mezzadrile, 
riservandosi ogni risoluzione delle eventuali 
controversie sorgenti sulla ripartizione dei 
prodotti, fa voti, ecc. 1 1 ,  fino a dove si dice: 
(( obblighino il concedente a motivare. per 
giusta causa la intimazione di finito rapporto 
mezzadrile n, escludendo l’ultima parte. 

Ho ritenuto opportuno segnalare questa 
soluzione alla luce di  un principio morale, 
nell’interesse generale della produzione e 
nell’interesse singolo dei mezzadri. Il pro- 
blema merita di essere affrontato e risolto 
anche nell’interesse generico sociale, perché, 
strana cojncidenza, qu.esto problema’ su01 
malurare insieme col grano. Ho hut tato 
un seme pari a quello che I l  mezzadro proprio 
in questi tempi affida alla terra, e mi auguro 
che questo .mio seme faccia maturare l’altro 
in sano fervore di opere e d i  tranqujllitii d i  
spiriti. 

PRESIDENTE.’ Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Casoni, Babbi e Monterisi. 

La Camera, 
tenute present,i le disposizioni dell’arti- 

colo 44 della Costituzione per la bonifica agra- 
ria ed i provvedimenti in favore delle zone 
montane, 

invita il Governo 
io) a predisporre un razionale piano de- 

cennale di bonifica agraria da svolgersi con 
continuità ed unità di indirizzo e mezzi finan- 
ziari adeguati per ottenere la pronta ricostru’- 
zione delle opere di bonifica danneggiate dal-. 
la guerra e la esecuzione di quelle opere, spe- 
cialmente collinari e di montagna, che val- 
gano a conservare e ad accrescere il terreno 
coltivabile per l’incremento della produzione 
e a sollievo della mano d’opera bracciantilc 
disoccupata; 

20) ad apportare modifiche alle vigenti 
disposizioni in ordine ai contributi per la ri- 
costruzione delle case coloniche, in modo dn 
aumentare i l .  contributo per le zone collinari 
e montane ed e’stendere la concessione del 

contributo alle case di nuova costruzione, rese 
necessarie da un più razionale appodera- 
mento; 

30) a dare fecoltà, per conseguire tali fini 
e per realizzare una più sollecita liquidazione 
dei contributi, agli ispettorati compartimen- 
tali agrari di provvedere direttamente alla li- 
quidazione o al pagamento dei contributi, di- 
sponendo che il riscontro sui provvedimenti 
relativi sia effettuato dagli uffici di ragioneria 
e dagli uffici staccati della Corte dei conti 
presso 11 provveditorato delle opere pub- 
bliche; 

40) a istituire, alle dipendenze del Mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste, un Sot- 
tosegretariato per la montagna, per ottenere 
che tutti i problemi relativi alla bonifica e 
alla sistemazione montana siano studiati e 
risolti con la necessaria e sollecita unità di 
indirizzo. 

L’onorevole Casoi?i ha facolta di svolgerlo. 
CASON I. Onorevole Presidente, onorevoli 

colleghi, l’articolo 44 della Costituzione di- 
spone provvedimcnti legislativi a favore 
delle zone montane, e l’ordine del giorno 
che ho l’onore di presentare alla Camera 
vuole essere un incitamento e un monito 
perché l’articolo 44 non rimanga lettera morta. 

Per la montagnain Italiafinora nulla o 
poco si è fatto. E la conseguenza di questa 
inerzia è il fenomeno in atto dello spopola- 
mento delle zone collinari e montane che ha 
determinato i l  duplice danno dell’abbandono 
di vaste zone coltivate e dell’aumento delle 
masse di braccianti disoccupati nei paesi e 
nelle città. 

I3 necessario che a questo male in atto 
siano posti tempestivi rimedi. La bonifica 
nei suoi vari aspetti e nelle sue varie realiz- 
zazioni, il miglioramento di condizioni di 
vita dei contadini, l’assistenza ai ceti agri- 
coli di montagna, I ’alleviamento della pres- 
sione fiscale possono essere provvedimenti che 
possono fermare il male che ho denunziato. 

È vero che contro la bonifica montana 
esistono pregiudizi. Si dice che non vale 
la pena di spendere miliardi per mettere 
in coltivazione terreni sterili, mentre al 
piano il prosciugamento di terreni palugosi 
e l’irrigazione possono realizzare risultati 
economico-sociali di gran lunga superiori. 
In parte ci6 e vero, ma è altrettanto vero che 
l’abbandono della montagna, per quanto ri- 
guarda la bonifica idraulica, non solo pregiu- 
dica i l  territorio montano e collinare, ma reca 
anche danni incalcolabili, alla pianura. Le 
recenti alluvioni insegnano: i fossi, i torrenti, 
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i fiumi non regolati al monte determinano 
tutta una congerie di frane, flusso di acque 
torbide che, non contenute dagli argini, al- 
lagano la pianura seminandD rovine e lutti. 
A lungo andare i depositi dei detriti alzano il 
letto dei fiumi determinando, come periodi- 
camente avviene per il fiume Reno nella 
bassa pianura emiliano-romagnola, periodici 
allagamenti; così in questa pianura si son do- 
vuti fare lavori di bonifica che rappresentano 
im’opera dispendiosa, un’opera chc forse 
non potrd raggiungere l’efficienza sperata. 
La montagna si spopola, perché la vita è di -  
sagiata, perché vi è disoccupazione perma- 
nente e perché il reddito dei terreni i: scarso; 
inancanò le strade, le case sono pressoché 
inabitabili, l’allevamento del bestiame e osta- ’ 

colato dalla insufficienza delle stalle, e così 
quello che dovrebbe essere il migliore cespite 
di entrate è presso a poco annullato. I con- 
tadini poi non sono per nulla assistiti. 

Nelle regioni montane danneggiate dalla 
guerra i disagi sono stati di gran lunga au- 
mentati per la distruzione di case, sicché i 
contadini hanno abbandonato ed abbando- 
nano la terra. Occorre soprattutto rendere 
operanti i provvedimenti che sono stati de- 
cisi in sede legislativa. Mi riferisco alla legge 
22 giugno 1946, n. 33, che prevede la ricostru- 
zione di opere private; alla legge 1 luglio 
1946, n. 31, che prevede contributi per il ripri- 
stino dell’efficienza produttiva delle aziende 
I? alla legge sulla bonifica integrale del 1933. 

Nelle sole provincie di Forlì, Ravenna, 
Modena e Reggio Emilia furono distrutti o 
gravemente danneggiati dalla guerra 37.196 
case coloniche, 26.000 stalle, 13.500 pro-ser- 
vizi e 1838 magazzini. La legge del 22 giugno 
1946, n. 33, specialmente per quello che ri- 
guarda la collina e la montagna, è quasi 
inoperante, sia per il contributo che dispone, 
sia perché è un errore mettere sullo stesso 
piano la montagna, la collina e la pianura. 
Bisogna graduare i contributi a seconda delle 
possibilila economiche e della pianura e della 
montagna e della collina. ’ 

Dare un contributo alla pianura significa 
rendere possibile all’agricoltore di pianura 
di integrare questo contributo e di compiere 
l’opera; dare l’identico contributo a un agri- 
coltore di montagna significa metterlo in con- 
dizione di non poter eseguire l’opera, perché 
esso non potrd, con le sue scarse riserve che 
la guerra ha quasi completaniente eliminato 
e con lo scarso reddito dei suoi terreni, inte- 
grare il contributo dello Stato. 

Quindi, è necessario che nella distribuzione 
di questi contributi sia fatta una gradua- 

toria che conseiita alla pianura un dato 
contributo, il quale deve essere elevato per 
la collina, e ancor più elevato per la nion- 
tagna. Poi e il funzionamehto della legge 
22 giugno 1946 che determina gravissime 
lacune. Nel solo conipartiniento di Bologna, 
su 11 mila pratiche presentate 770 sono state 
messe in istruttoria e per 770 è stato con- 
cesso il contributo. Mi riferisco alle statisti- 
che al l o  gennaio 194s. Se si considera che 
ben 36 mila case sono andate distrutte, voi 
vedete che una liquidazione di 770 contri- 
buti i: assolutamente inadeguata. La legge - 
ripeto - ha  un funzionamento difettoso. Le 
domande di contributi si perdono nei gorghi 
della burocrazia, nel lungo giro che le pra- 
tiche devono fare tra i l  compartimento, il 
Ministero dell’agricoltura e la Corte dei conti. 
Noi chiederemo all’onorevole Ministro di 
decentrare questo servizio. 

SEGNI,  Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Questo provvedimento è jn corso di 
studio. 

CASON1. Mi conipiaccio di questa di- 
chiarazione P ne prendo atto senz’altro. 
Spero che questo faccia sì che le pratiche 
per i contributi che sono in istruttoria pos- 
sano avere un sollecito espletamento. Di ciò 
si rallegreranno gli agricoltori. 

La legge del 21 luglio 1946 i: stata con- 
cepita con criteri veramente lodevoli. Mi 
auguro che non manchino i fondi per i mi- 
glioramenti e spero che specialmente dal 
fondo E. R. P. si possano avere contributi 
che consentano effettivamente di alimentare 
e di rendere operante questa legge che grandi 
vantaggi ha già recato alla ricostruzione e 
all’efficienza delle nostre aziende agricole. 

La legge sulla bonifica integrale prevede 
per la costruzione di nuove case un contri- 
buto - se non ”inganno - del 36 per cento. 
Mentre questo contributo può essere allet- 
tante per la pianura, se si considera quale 
è oggi il costo dell’edilizia, esso è assoluta- 
mente insufficiente per la montagna, dove 
le unità culturali hanno una estensione molto 
vasta e le famiglie, una volta patriarcali e 
numerosissime, oggi vanno assottigliandosi e 
spezzettandosi. Ora succede che rimane nel 
fondo una parte della famiglia, e l’altra parte 
scende al piano ad aumentare ancora la massa 
dei disoccupati. Ma anziché costruire per 
questi ultimi case nei paesi e nelle città, 
sarebbe piu opportuno costruire case colo- 
niche in montagna e in campagna. Si otter- 
rebbe con ciò un duplice risultato: dare un 
tetto e dare il lavoro a questi operai. Ora, 
i fondi d i  montagna hanno‘ una suoerficie 
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generalmente superiore alle capacità lavora- 
tive delle’ famiglie coloniche. Occorre proce- 
dere a stralci e alla costituzione di nuove 
unita poderali. Quindi, io vorrei chiedere che 
si aumentasse il contributo, che è insufficiente, 
e che i’ denari che si spendono per la costru- 
zione delle case nei paesi e nelle città per i 
senza tetto fossero piu utilmente spesi per 
la costruzione di nuove case coloniche. 

SEGNI, Ministro dell’agricollura e delle 
foreste. Doveva dirlo al Ministro, dei lavori 
pubblici. 

CASONI. Lo dico. in- sede di .questo bi-, 
lancio perchè ciò interessa- l’agricoltura, lo 
dico nella sede che mi sembra competente. 

SEGNI, Mini s t ro ,  dell’agricoltura e delle 
’ foreste. La sede competente è quella d.el 

Ministero dei lavori pubblici. 
CASONI.. Per quanto riguarda la mon- 

tagna è necessario che l’assistenza ai conta- 
dini non manchi; l’abolizione delle cattedre 
ambulanti effettuata dal fascismo è stato un 
gravissimo errore, in quanto gli attuali ispe-t- 
torati provinciali hanno quasi esclusivamente 
funzioni burocratiche e amministrative, im- 
portantissime, nia che assorbono quasi tut ta  
1’attivitA dei funzionari, restandone comple- 
tamente trascurata l’importantissima branca 
dell’as&tenza tecnica ai contadini; i quali sen- 
za assistenza rimangono isolati e sfiduciati. Si 
dice che i contadini hanno un basso livello 
di cultura tecnica; per quanto rjgu.arda la 

’ .montagna e la collina questo, purtroppo, è 
vero. Quindij è necess‘ario che le cattedre am- 
bulanti, con giurisdizione mandamentale, spe- 
cialmente in collina e in montagna, siano 
presto rjpristinate anche indipendentemente 
dagli attuali ispettorati provinciali, per far 
sì che ritornino i cattedratici e siano gli apo- 
stoli della tecnica e del progresso agricolo. 
Dobbiamo ricordare che gran parte del pro- 
gresso realizzato nell’agricoltura lo si deve 
appunto ,all’opera delle cattedre ambulanti 
che hanno magnificamente funzionato, fino 
a quando il fascismo le ha eliminate. 

Vi è tutta una classe di contadini giovani, 
specialmente nelIe colline e nelle montagne, 
che è oggi sfiduciata, ritiene che’il suo lavoro 
non sia all’altezza di quello industriale e 
aesidera emigrare in città attratta dal mirag- 
gio dell’industria. fi necessario aff ezionare alla 
terra queste classi .di contadini, e pe?ciÒ oc- 
corre istituire corsi teorico-pratici, campi 
sperimentali; è necessario che siano indette. 
gare t ra  le aziende, e sviluppato lo -spirito 
di emulazione. a necessario, infine, che i 
giovani contadini non siano abbandonati, ma 
siano assist.iti,’ e questo bene possono fare 

le cattedre ambulanti di agricoltura, le quali 
devono riprendere la loro riobilissima fun- 
zione che il fascismo ha interrotto. 

Vi è, onorevoli colleghi, un altro punto 
di grande importanza, il credito agrario, 
oggi inadeguato alle esigenze dell’agricoltura, 
disorgmico e che va riorganizzato, sulla 
base specialmente delle casse di risparmio, 
le quali assorbono i depositi specialmente in 
campagna; e sarebbe, opportuno che questi 
depositi, .questi risparmi riaMuissero all’agri- 
coltura per poterla meglio potenziare. 

Ora, anzichè. attribuire le quote di depo- 
siti delle casse di risparmio alla Banca d’Ita- 
lia, così come oggi la legge prevede, sarebbe 
opportuno che queste quote fossero, invece, 
attribuite al credito agrario, che. ,dovrebbe 
essere esercitato specialmente dalle casse 
di risparmio, le quali effettivamente hanno 
un’organizzazione periferica, starei per dire . 
capillare, e sono pertanto in grado di assicu- 
rare mutui ai contadini, nei settori fondiari 
del miglioramento e dell’esercizio, a modico 
interesse ‘e a lunga scadenza, mutui acces- 
sibili a t u t t i  e concessi con la necessaria 
sollecitudine. 

Specialmente grave e impressionante è 
il problema fiscale, il quale, insieme con i 
contributi :agrari, è un peso insopportabile 
per l’agricoltura della montagna e della 
collina. 

Mi dirà l’onorevole Minist.ro che questa 
non è la sede più appropriata per .trattare dei 
contributi unificati. Mi riserbo di trattare 
l’argomento nella sede appropriata del bilan- 
cio del Ministero del lavoro; comunque, pro- 
spetto il problema. È assolutamente assurdo 
che si seguiti a far pagare ai coltivatori diretti, 
ai piccoli proprietari della montagna, i con- 
tributi unificati che essi non devono pagare, 
in quanto si tratta di terreni o coltivati diret- 
tamente o a mezzadria, dove non v’è assor- 
bimento di mano d’opera. Perciò credo che 
questa imposizione di contributi unificati ai 
contadini ed agli agricoltori della monta- 
gna e della collina debba finalmente cessare 
e che il fisco non debba gravare più, in modo 
insopportabile, sui montanari. . 

Noi, onorevoli colleghi, speriamo’che l’arti- 
colo 44 della Costituzione non rimanga lettera 
morta. E perciò anche se per il momento non 
vi sono fondi disponibili per ihcominciare 
un’azione positiva, domandiamo che si e h -  
borilio tutti quei provvedimenti che pos- 
sano, in un quadro decennale, mettere la 
nostra. collina e la nostra montagna in condi- 
zione di poter rivivere e soprattutto di arresta- 
re il fenomeno impressionante de1,l’abbandono 
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delle terre e della disoccupazione braccian- 
tile. A questo proposito io mi permetto, ono- 
revole Ministro, di rivolgerle un appello, un 
accorato appello: specialmente nelle nostre 
zone di collina e di montagna, vi sono masse 
notevoli di braccianti disoccupati da mesi, 
che attendono ansiosamente che si ponga 
mano ai lavori di bonifica. Mi rendo conto 
perfettamente delle gravissime difficoltà che 
esistono oggi per l’assegnazione di fondi alla 
bonifica, con’ gli stanziamenti all’uopo pre- 
visti dal bilancio. Vorrei tuttavia che almeno 
un primo lotto di lavori fosse eseguito o per 
lo meno iniziato, in quanto il fenomeno delia 
disoccupazione nelle classi bracciantili nella 
nostra collina e nella nostra montagna oggi 
è veramente grave, e noi abbiamo il  dovere 
di provvederc. Quindi, io faccio appello 
affinché sia dato un pninio stanziamento, su 
quelli previsti dal bilakcio, per i l  pronto 
inizio di queste opere di bonifica: a sollievo 
d e1 la disoccupazione. 

Chiediamo infine che si addivenga alla 
elaborazione di una leggc unitaria e organica 
per la risoluzione di tu t l j  i problemi delin 
montagna e della coliina. A presiedere alla. 
rinascita della nostra collina e della nostra 
montagna si ravvisa opportuno un Sotto- 
segrel ariato per la montagna, il quale assicuri 
organicità in quella azione che deve essere 
iniziata senza ulteriori rinvii. 

’ La restaurazione dell’agricoltura, soprat - 
tutto la rinascita della collina e della mon- 
tagna, è un debito di more assunto con 
la Costituzione e che noi dobbiamo avere 
sempre presente. Noi domandiamo che si 
dia luogo a questi provvedimenti legislativi, 
noi domandiamo che sia arrestato il pauroso 
fenomeno dello spopolamento delle nostre col- 
line e delle nostre montagne. Se noi così fa- 
remo, certamenle daremo un apporto al 
benessere delle nostre popolazioni e al mi- 
gliore rendimento della produzione, e soprat- 
tutto affronteremo un problema economico e 
sociale la cui soluzione non può essere 111- 
teriormente differita. (Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Fora ha pre- 
sentato i l  seguente ordine del giorno: 

La Camera invita il Governo: 
l o )  a considerare fra i comprensori di 

bonifica di prima categoria, finanziati di pre- 
ferenza nell’esercizio in corso, quello della 
Chiana Romana e Tresa; 

20) a considerare improrogabili i lavori 
di sistemazione dei canali di bonifica nel trat- 
to di pianura che va dai pressi della stazione 
ferroviaria di Chiusi al territorio del comune 

di Ficulle, stanziando, per il loro inizio, al- 
meno 200 milioni nel bilancic in corso; 
. 30) a prendere in considerazione ed in 
esame la proposta di affidare la vigilanza t e c  
nica e la manutenzione delle opere di boni- 
fica, nel tratto del detto comprensorio che si 
svolge nel territorio dell’umbria, alla com- 
petenza del Provveditorato alle opere pub- 
bliche di Perugia. 

Ha facolta di svolgerlo. 
FORA. Onorevoli colleghi, l’ordine del 

giorno che ho presentato sullo stato della 
bonifica nel comprensorio della Chiana Roma- 
na e Tresa si riferisce ad un problema partico- 
lare che non è nuovo nemmeno per lei, ono- 
revole Ministro, perchè fu oggetto alcuni 
mesi fa di una mia interrogazione, alla quale 
ella rispose con cortesia e con sollecitudine 
assicurando d i  avere stabilito la somma di 
4.2 milioni da spendere per lavori nel detto 
comprensorio e di averr dato disposizioni al 
Provveditorato alle’ opere pubbliche cli Fi- 
renze per l‘immediata esecuzione dei lavori 
piii urgen Li. 

M a  la risposta, oiiorevole Ministro Segni, 
non fu esauriente perchè non fu completa. 
Ella, prima di rispondere alla domanda 
specifica che le as7evo rivolto, per conoscere 
lo stato in cui versavano i canali di bonifica 
nella pianura che va dai pressi della stazione 
di Chiusi al territorio cli Ficulle, si riservò 
di interpellare il Provveditorato alle opere 
pubbliche di Firenze, ed io non ho avuto 
fino ah ora alcuna comunicazione in proposito. 
Ma non è qui che intendo soffermarnii, anche 
perchè comprendo quale potrti essere stata 
la risposta del Provveditorato. Avrà detto 
di avere provveduto con l’appalto di un lavoro 
di undici milioni per la sistemazione montana 
del torrente Fossalto, e con l’appalto di un 
altro piccolo lavoro di cinque milioni per 
opere di ordinaria manutenzione ai canali 
nella relativa pianura. 

11 punto nevralgico del problema non è 
qui. 8, secondo me, in un equivoco o in una 
strana incomprensione: infatti, non si com- 
prende perchè si insiste ancora a classificare 
o a considerare opera di ordinaria manuten- 
zione l’espurgo dei canali ai quali mi riferisco, 
quando è notorio che questi spurghi sono 
stati abbandonati per tredici anni, che i 
canali sono insabbiati e ripieni di materie 
torrentizie, che gli argini versano in uno 
stato deplorevole di progressivo disfacimento- 
e che ad ogni pioggia abbondante le acque, 
che non defluiscono in questi canali, si ri- 
versano in mille ettari di pianura coltivata 

‘ 
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producendo danni sensibilissimi all’agricolt ura; 
quando si sa, onorevole Ministro, che gli agri- 
coltori del luogo non vogliono più .procedere 
alla semina perchè sono giustamente allar- 
mati e che da un calcolo fatto risulta che soli6 
a1idat.i perduti in questi anni, per effetto degli 
allagamenti, pii1 di 200.000 quintali di grano 
nei raccolti. 

V’è da domandarsi se il Ministero d‘ell’agri- 
coltura, che ha la vigilanza tecnica sulle 
bonifiche esistenti, possa rimanere ancora 
inerte di fronte a questa progressiva deva- 
stazione, a questo scempio che vien fatto 
della produzione e del patrimonio nazionale. 
Onorevole Segni, questa bonifica del.la Va1 
di Chiana ha quasi duecento anni di vita ed è 
una delle prime e più brillanti vittorie della 
nostra bonifica agraria, che si è realizzata 
nel cuore del territorio nazionale, in un ter- 
reno fertilissimo, le cui sviluppate condizioni 
agricole non possono essere risospinte - 
senza commettere un delitto - verso uno 
stato primordiale. 

E v’d stata durante l’estate scorsa anche 
una beffa, non voluta da lei, onorevole Mini- 
stro: l’attesa esecuzione di questi lavori, ’ che 
è stata strombazzata ampiamente dalla 
stampa, ha costituito una vana sperqnza per 
i disoccupati di quella zona, perché il ,lavoro 
appaltato, di cinque mjlioni, ha assorbito 
appena una decina di operai disoccupati; 
mentre i disoccupati della zona erano più di 
500, ed erano tutt i  braccianti agricoli privi di 
lavcro da mesi e mesi, gente che aveva ormai 
esaurito il sussidio di disoccupazione e che si 
trovava, come tuttora si trova, in condi- 
zioni di estrema miseria. 

Io non sostengo che i lavori di sistema- 
zione montana non sono necessari, anzi 
sost.engo che essi ’ sono preminenti, q*!ando 
perb le acq;ie defl-enti dai monti scorrono 
normalmente lungo i canali. a fondo valle; 
ma quando la situazione non è normale, 
come non lo B quella che sto denuwiando, oc- 
corre anzitutto ripristinare il corso delle ac- 
q.ae nella pianura se si vuole risolvere il pro; 
blema. 

. Per ripristinare il corso normale delle 
acque in quella piani:ra occorrerà, onorevole 
Ministro Segni, qualche miliardo; ma ne oc- 
correranno sempre di più via via che il tempo 
e le acq-ie disordinate aumenteranno le 
devastazioni. Io ho chiesto duecento milioni 
tenendo conto della esiguità del vostro bi- 
lancio, duecento milioni che potrebbero fa- 
cilmente trarsi da quel titolo che’ riguarda la 
difesa della produzione agraria; con ques’ta 
somma si potrà dare un serio inizio ai lavori. 

Con l’ultimo punto del mio ordine del 
giorno non intendo dare consigli di ordine 
tecnico; faccio’una semplice raccomandazione: 
di prendere in considerazione la domanda che 
verrà dai comuni interessati. Posso dire 
soltanto che iiella zona in questione esiste 
una divisione naturale, perché la parte colli- 
nosa e montagnosa del comprensorio si trova 
nella Toscana, mentre tutta la parte del coni- 
prensorio stesso che riguarda la pianura si 
svolge in terreno appartenente all’umbria. 

Non voglio qui fare accuse o malignità; 
posso soltanto dire che l’anno in cui si 6 ini- 
ziato l’abbandono delle opere nel tratto di 
pianura che va da Chiusi a Ficulle coincide 
perfettamente con l’anno in cui f u  soppresso 
i1 vecchio consorzio idraulico di Chiana e 
Tresa e costituito l’attuale comprensorio. 

Onorevole Ministro, confido che ella vorrà 
accogliere il mio ordine del giorno e la racco- 
mandazione che il Governo intervenga. 

Penso, infatti, che il Governo debba in- 
tervenire: 10) perché ha il dovere di difendere 
la prod zione nazionale; 20) perché i brac- 
cianti agricoli disoccupati hanno diritto an- 
ch’essi ad un minimo necessario all’esistenza; 
30) perché il Govcrno ha il compito assoluto 
di garantire e di difendere tutte quelle con- 
quiste del lavoro e della tecnica che ormai 
sono acquisite alla storia del progresso civile 
del nostro Paese. (Applausi all’estrema sini- 
stra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Mancini ha 
prcsentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, . 
considerato che è necessario procedere 1 

all’immediata esecuzione della legge 31 di- 
cembre 1947, li. 1629, 

impegna il Governo a emanare, senza 
ulterioi i indugi, le relative norme regolamen- 
tari, le quali, conformandosi allo spirito che 
ha infoimato il  provvedimento, dovranno 
fare dell’opera di. valorizzazione della Sila 
un organismo capace di procedere finalmente, 
nell’interesse dell’economia nazionale e del- 
le popolazioni contadine della zona, all’effetr 
tiva trasformazione dell’altipiano silano. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MANCINI. L’ordine del giorno da me 

presentato si riferisce alla legge 31 dicembre 
1947, n. 1629, relativa all’istituzione del- 
l’Opera di valorizzazione della Sila, nominata . 
nel bilancio dell’agricoltura ai capitoli 127-bis 
e 159-quater istituiti con la nota di variazioni. 

La valorizzazione dell’altipiano silano, 
che si allunga a notevole altimetria per 
un’estensione di oltre 100 mila ettari nelle 
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province di Cosenza e di Catanzaro, fra i 
mari Jonio e Tirreno, è problema di vitale 
importanza per tutta la regione calabrese, 
perché la sua risoluzione - che non può noli 
essere favorevole data la rilevante. ricchezza 
potenziale dell’altipiano - coniporterebbc 
sicuramente un miglioramento delle . condi- 
zioni di vita delle popolazioni contadine della 
zona e ’ darebbe sicuramente un notevole 
impulso all’intera economia della regione 
calabrwe. 

L’importanza, perciò, che il problema ha 
per la regione calabrese giustificherebbe di 
per sé un intervento in questa discussione, 
quanto meno per memoria dell’onorevole 
Ministro - come si dice discutendo di bilanci 
- perché egli ricordi l’opera di valorizzazione 
nella Sila allorchi: dovrà procedere all’eroga- 
zione di quei 70 miliardi E. R. P., di cui pare 
dovrà godere il suo dicastero; che noi attual- 
mente - forse per una inconsapevole analogia 
con i residui feudali che ostacolano il pro- 
gresso delle nostre campagne - potremmo defi- 
nire pih propriamente come il Ministero dei 
residui passivi, se è vero (e-l’ha giS affermato 
il Ministro davanti alla Commissione) che i 
30 miliardi stanziati sono stati in gran parte 
gi8 tutti spesi o comunque impegnati. 

Allo stato, invece, il nostro intervento su 
questo specifico argomento è mosso da preoc- 
cupazioni più profonde, le quali toccano l’esi- 
stenza stessa dell’opera di valorizzazione 
dolla Sila, e vuole raggiungere come obiet- 
tivo quello di avere dall’onorevole Ministro 
un’assicurazione ed un impegno formali; che 
cioè l’Opera di valorizzazione della Sila, 
che fu istituita allo scopo principale di rom- 
pere, con l’inserzione delle forze vive e pro- 
duttive della regione - e perciò in primo piano 
i contadini - quella imrnobilità secolare che 
grava come una maledizione, per colpa dei 
proprietari terrieri, sull’altipiano della Sila, 
non venga ad essere snaturata nel suo spirito 
e nel suo contenuto, sino a divenire un nuovo 
strumento di conservazione e di rapina a 
disposizione dei grossi terrieri silani per la 
definitiva rovina dell’economia calabrese. E 
le preoccupazioni, come cercherò di dimo- 
strare, non sono per nuIla infondate. 

Già del resto le discussioni sui bilanci gi8 
votati hanno dimostrato con la brutale sin- 
cerit8 delle cifre la giustezza della nostra 

. opposizione e della nostra sfiducia, permanenti 
e immutabili nei riguardi di questo Governo; 
il quale, appunto per gli interessi che rappre- 
senta e per il fatto di essere, secondo l’apprez- 
zamento che noi ne facciamo, la espressione po- 
litica di quei ceti, industriali e agrari del Nord 

e del Sud, che sono responsabili dell’arretra- 
tezza delle regioni meridionali, riveIa ogni 
giorno di pih k’intima incapacità di poter 
provvedere alla soluzione del problema del 
hlezzogiorno in genere e in particolare di 
quello della riforma fondiaria, che interessa 
in modo particolare le popolazioni meridionali.’ 

Basterebbe qui ricordare, per dimostrare 
l’esattezza delle nostre affermazioni sulla po- 
litica governativa, l’esiguità delle somme stan- 
ziate sui bilanci dell’agricoltura, dei lavori 
pubblici, della pubblica istruzione, dei tra- 
sporti, delle telecomunicazioni; di quei dica- 
steri cioè attraverso i quali, mediante un’opera 
coordinata di ampio respiro, si dovrebbe ap- 
punto procedere all’impostazione e alla realiz- 
zazione di un vasto piano, in mancanza del 
quale non si potrà mai sperare di far progre- 
dire queste zone depresse dell’Italia. 

Le discussioni di questi ultimi giorni hanno 
dunque, secondo noi, in maniera sicura dimo- 
strato come in questo Governo si sia ricosti- 
tuito il tradizionale blocco conservatore agra- 
rio-industriale, e come pertanto esso sia obbli- 
gato a percorrere le stesse vie, a seguire lo 
stesso logoro binario sempre seguito dai 
passati governi che hanno considerato l’Italia 
meridionale una terra di rapina e di sfrutta- 
mento coloniale. 

Una voce al centro. Vi sono delle diffe- 
renze... . 

MANCINI. È evidente che delle diffe- 
renze ci sono; non fosse altro per il fatto che, 
a, differenza dei governi passati, espressione 
di una borghesia che aveva dei palpiti e dei 
fermenti di progresso, questo Governo - se- 
condo i l  nostro apprezzamento - e invece 
rappresentante di una borghesia che ha ormai 
fatto fallimento ed i! diventata antinazio- 
nale (Interruzioni al centro), per cui è co- 
stretto a fare una politica antidemocratica e 
perciò, necessariamente, antimeridionale. Ma 
ci sono ancora delle differenze ... 

Una voce al centro. Allora è inutile votare 
l’ordine del giorno ! 

Una voce a destra. Ne è convinto? 
MANCINI. Sono perfettamente convinto. 

E a lungo andare, forse, ve ne convincerete 
anche voi o, almeno, se ne convincerà quella 
parte di voi che è legata agli interessi delle 
classi lavoratrici. 

Dicevo, dunque, che vi sono anche altre 
differenze che per il momento non si espri- 
mono ma che, alla lunga, potranno dare 
anche degli effetti positivi. I1 blocco conser- 
vatore si è ricostituito sulla base non delle 
vecchie clientele o dei partiti locali ma di 
un partito a carattere nazionale che com- 
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prende larghe masse contadine e popolari, 
inserite per la meccanica stessa del fatto a 
contatto continuo delle masse più avanzate 
del popolo italiano, delle quali le vostre masse 
contadine dovranno, alla lunga, sentire l’in- 
fluenza. Gli effetti non li vediamo ancora, 
ma li vedremo sicuramente, e constateremo 
poi se quel muro che si è costituito, qui, in 
Parlamento - e di cui ha parlato l’onorevole 
Togliatti - ha delle basi solide e resistenti 
nel Paese. I sintomi già si avvertono, e nella 
mia regione abbiamo già avuto la possibilità 
di constatarli. ‘Alcuni deputati democristiani, 
sotto la pressione di quelle masse alle quali 
naturalmente erano state fatte delle promesse, 
in un Congresso delle A. C. L. I. che si è 
svolto recentemente a Catanzaro, hanno mi- 
nacciato di rimettere il mandato parlamentare 
se da parte del Governo quelle promesse non 
saranno mantenute. fi un fatto, questo, che 
merita attenzione. 

Ma ritorniamo all’argomento che è il 
punto centrale di questo mio ordine del 
giorno. Dicevo che il Governo - come del 
resto i passati governi - per venire incontro 
alle richieste ed alle pressioni di quegli strati 
della popolazione cui si e rivolto all’epoca 
delle elezioni, deve procedere a determinate 
concessioni e ad emanare determinati prov- 
vedimenti legislativi, che restano poi sulla 
carta. E così anche l’uomo semplice della 
campagna ha ormai capito quale differenza 
passa tra un provvedimento legislativo pub- 
blicato sulla Guzzetta UDciale ed un provve- 
dimento concretamente attuato. 

La legge sulla Sila e un esempio tipico di 
quanto io mi sono permesso di dire. Questa 
legge ha una lunga storia ed è interessante 
seguirne le fasi perché, attraverso esse, assi- 
steremo al processo involutivo del partito 
ora di maggioranza e vedremo ancora con- 
fermata quella che è la nostra convinta affer- 
mazione: che cioè il problema dell’Italia me- 
ridionale non potrà essere risolto se non con 
la presenza unitaria delle classi lavoratrici 
nel Governo del Paese. 

GiB altri colleghi, anche di parte democri- 
stiana, hanno fatto cenno a quei prowedi- 
menti legislativi emanati dal Governo che si 
riferiscono particolarmente all’ Italia meridio- 
nale. E hanno detto che gran parte di questi 
provvedimenti sono rimasti sulla carta. Ab- 
biamo sentito lamentare questo fatto durante 
la discussione dei bilanci dei lavori pubblici, 
delle poste e telecomunicazioni, della pub- 
blica istruzione, ecc.; forse qui non è il caso 
di farne l’elencazione che potremo riservarci 
per quando verranno in discussione alla Ca- 

mera i famosi decreti Togni, oggi Togni- 
Porzio, mediante i quali, all’epoca delle ele- 
zioni, si sarebbe dovuto procedere all’indu- 
s tralizzazione del Mezzogiorno. Qui, soltanto 
di passaggio, per accennare alla buona volontà 
,del Governo nei riguardi delle popolazioni 
meridionali, si può ricordare la strana opera- 
zione segnata al capitolo 124 di questo bi- 
lancio, in cui, dovendosi inscrivere una varia- 
zione in aumento di 3 miliardi e 800 milioni, 
si inscrive invece una variazione in aumento, 
si dice, di un miliardo e 800 milioni, che è un 
elegante sistema per inscrivere una varia- 
zione in diminuzione di due miliardi: in 
omaggio forse al decreto del 5 marzo, anche 
esso emanato in una determinata occasione, 
con cui si istituivano provvidenze a favore 
del Mezzogiorno. 

Dicevo prima che la legge sulla Sila non 
sfugge a questa regola; che è ormai la regola ~ 

generale di questo Governo. 
La legge sulla Sila ha una storia molto 

lunga, che io naturalmente tratterò nei ter- 
mini che mi sono concessi; storia che potrebbe 
raccontare con maggiore competenza e cono- 
scenza dei fatti l’onorevole Gullo, al quale 
va dato pubblicamente il merito di aver messo 
allo studio, durante la sua permanenza al 
Ministero dell’agricoltura, questo nostro ur- 
gente e pressante problema della valorizza- 
zione dell’altipiano silano che, pur costituendo 
- per colpa dell’inerzia degli agrari - un 
fattore di miseria e ‘  di disperazione per le 
nostre popolazion-i, poteva invece - secondo 
la sua giusta intuizione - e può divenire 
un fattore di progresso, per le enormi possi- 
bilità agricole e industriali di cui dispone. 
E il Ministro Gullo, nel 1945, cercò di stu- 
diare e di portare ad attuazione pratica la 
legge sulla trasformazione fondiaria del la- 
tifondo silano. 

Per spiegare, onorevoli colleghi, come 
mai. di questa legge, che fu impostata nel 
1945, si discuta oggi, 19 ottobre 1948, ci- 
tero soltanto dei dati che, meglio di ogni 
altra considerazione, potranno farne com- 
prendere alla Camera i motivi. Citerò sol- 
tanto i dati che si riferiscono ad uno dei co- 
muni inclusi nel comprensorio silano; uno 
dei comuni maggiori, San Giovanni in Fiore, 
dove abbiamo una superficie di 18.945 et- 
tari di terra distribuita fra 2.315 proprietari. 
Ebbene, di questi 18.945 ettari di terreno, 
13.718, cioè più di due terzi dell’intera su- 
perficie, appartengono soltanto a 46 fami- 
glie, famiglie che, come voi sapete, sono fra 
loro imparentate, per cui si può affermare 
che poche famiglie hanno praticamente quasi 
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tutta la terra di questo comune. 1 restalili 
5.227 ettari appartengono a 2.269 proprie- 
tari. 

Ora questi dati, onorevoli colleghi, spie- 
gano chiaramente perché qhesta legge si è 
insabbiata, e perché di questa legge si debba 
discutere qui oggi alla Camera. V’è stata una 
lotta, una lotta dura c, accanita: da iina 
parte v’era la volontà di un Ministro democra- 
tico che voleva dare ai contadini della Sila 
iin’arma capace di recidere le forze del lati- 
fondo; dall’altra parte v’erano gli agrari osti- 
nati ed avari, quasi tutt i  usurpatori, i quali, 
purtroppq, si opponevano con tutt i  i mezzi 
e che - dobbiamo dirlo ! - riuscirono a tro- 
vare, evidentemente, protezioni anche j i i  
seno allo stesso Governo. Eravamo all’epoca 
dei governi di C.L.N. Allora - bisogna dire 
anche questo ! - gli agrari calahresi erano 
quasi tutt i  liberali. Poi hanno cambiato. Ora 
sapete a quale partito appartengono ... 

I1 disegno di legge fu presentato dal Mi-  
nistro Gullo nel 1945 in una riunione del Con- 
siglio dei Ministri. Ci furono evidentemente 
gravi ostacoli e difficoltà, se noi dobbiamo 
arrivare al 9 maggio 1946 per ritrovarlo da- 
vanti alle commissioni riunite di agricoltura 
e alimentazione e finanza e tesoro della. Con- 
sulta. Il 9 maggio era l’ultima riunione delle 
commissioni della Consulta, perché il 2 giu- 
gno avrebbero avuto luogo le elezioni. Gli 
agrari avevano un obiettivo preciso, lermarc 
la legge. Facciamo le elezioni - pensavano 
gli agrari - e vedremo cosa succederti dopo 
le elezioni. 

Io ho cercato gli at t i  di quella riunioiie 
del 9 maggio 1946, cui assisteva l’onorevole 
G L ~ o ,  e alla quale era presente anche il con- 
sultore Sansoni, allora presidente della Con- 
fida che, abilmente, svolse argomenti non 
a difesa o contro l a  legge ma di carattere for- 
male, cioè si limitb a richiedere la verifica 
del numero legale. 

Nella stessa riunione f u  approvato un 
altro provvedimento, di scarsa importanza, 
ma per esso la  questione del numero legale 
non f u  posta. FLI posta per la legge sulla 
Sila. Si era al 9 maggio; in piena campagna 
elettorale; molti consultori erano perciò as- 
senti. I1 numero legale non c’era. 

E la legge non passò. 
I conti degli agrari si dimostrarono esatti: 

vennero le elezioni del 2 giugno e, con la 
forniazione di un nuovo Governo, il Ministro 
Gullo non fu più Ministro dell’agricoltura. Di 
questa legge non si sentì parlare per un 
lungo periodo di tempo. & evidente che si 
GerCÒ di non farne più nulla. 

Avvenne però questo: che non soltanto 
i contadini socialisti e comunisti, ma t u t t i  i 
contadini della mia regione premevano per- 
ché qiiesta legge venisse attuata. E le pres- 
s io n i arrivarono anche al1 ’ono revo 1 e Segni, 
anzi gli furono fatte direttamente in occasione 
di una sua gita in Sila, allorché venne a 
rendersi conto di persona delle necessità lo- 
cali. Ritroviamo così quel disegno di legge, 
dopo il 9 maggio 1946, davanti alla terza 
Commissione dell’hssemblea Costituente un 
anno dopo, il 6 maggio 1947. fi un disegno 
di legge, questa volta, dell’onorevole Segni, 
e non è più qiiello (i! evidente !) del Ministro 
Gilllo. C’erano state già le crisi del dicembre 
1946 e dell’aprile 1947; non c’era più un Go- 
verno a tre partiti, ma un Governo ccomo- 
geneo n, ed B evidente che quel fatto politico 
doveva produrre i suoi effetti nel disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Onorevole Mancini, 1% 
avverto che! B ormai scaduto da vari minuti 
il tempo che il Regolamento concede per lo 
svolgimento di un ordine del giorno. 

NENNI PIETRO. Ma dice cose molto 
serie ! 

PRESIDENTE. La prego tener presente, 
onorevole Nenni, che né l’onorevole Mancini, 
ne alcun altro presentatore di ordini del 
giorno avrebbe avvto oggi il diritto di par- 
lare.’ Essi parlano soltanto per una graziosa 
concessione del Presidente dalla Camera. In- 
fatti, l’articolo 77 del Regolainento vieta che 
si discuta su un ordine del giorno dopo la chiu- 
sura della discussione generale, quando il 
presentatore, come nel caso dell’onorevole 
Mancini, non si e iscritto, prima della chiu- 
sura, a parlare nella discussione generale. 

Ecco perché, onorevole Mancini, la prego 
di voler concludere rapidamente. 

MANCINI. Non sono molto veloce nella 
esposizione: 6 più veloce l’orologio. 

Allora ritroviamo il disegno di legge, 
dicevo, in quella Commissione. Non B p ù  
quello del 1945, perche è avvenuto quello 
che vi ho già detto. Spariscono, onorevole 
Segni, le cooperative dei contadini. Non se ne 
parla pih, mentre nel progetto Gullo (art. 9) 
si parlava di dare la preferenza, per l’esecu- 
zione dei lavori, alle cooperative. 

SEGNI, Minis t ro  dell’agricoltura e delle 
foreste. Si tratta di una legge della Costi- 
t u  ent e. 

MANCINI. Ci arrivo. I1 suo progetto, 
successivamente, lo ritroviamo, con una ve- 
locita veramente ... sorprendente, sette mesi 
dopo davanti all’Assemblea Costituente. No- 
tiamo: 9 dicembre 1947. 
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SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
fowste. La Coiiiinissione l o  aveva rinviato 
all’Asseniblea la quale doveva fare la Costi- 
tuzione. Si ricordi questo. 

MANCINI. Anche in Assemblea, pur- 
troppo, vengono apportate niodificazioni al 
disegno di legge. Era avvenuto questo: nel 
frattempo, nei 14  coiiiuni che fanno parte del 
coniprensorio della Sila, si erano svolte le 

. elezioni amministrative, che avevano dato la 
vittoria al blocco del popolo in tittti i 14 
comuni; ed allora si inodifica nell’Assemblea 
Costituente - e questa volta non c’entra pii1 
il presidente della Confida, i1 consultore 
Sansoni - l’articolo 5, concernente la forma- 
zione del Consiglio di amministrazione da 
farsi sulla base, appunto, delle amministra- 
zioni democratiche dei 14 comuni. Non è 
più il consultore Sansoni a proporre la modifi- 
cazione, ma è l’onorevole QLtinto Quintieri, 
nostro compaesano, come diciamo noi; non 
è il presidente della Confida, è il presidente 
della Banca di Calpbria, che è la banca degli 
agrari, ed i: al tempo stesso il vicepresidente 
della Confindustria. Abbiamo nella sca per- 
sona proprio la personificazione di quello 
che noi chiamiamo il blocco agrario-indu- 
striale. Soltanto così, modificata e rifatta, la 
legge passa e viene pubblicata nella Gazzetta 
Umciale del 6 febbraio 1948. 

M a  siamo gi& al 19 ottobre, e questa legge 
non ha avLcto alcdna attuazione nella nostra 
regione, nella nostra provincia. Cosa è av- 
venbto di qciesta legge? Sappiamo, così, 
per sentito dire, perchè l’abbiamo letto sui 
giornali, che l’onorevole Ministro Segni ha 
affidato la preparazione delle nornie regola- 
mentari a un eminente tecnico, che è stimato 
in tutti gli’ ambienti, il professore Caglioti 
(che fa parte del Comitato per il NIezzogiorno 
per la Democrazia cristiana), di cui tut t i  
dicono bene e di cui vorremmo dire bene 
anche noi. Però 10 vieta questo fatto: sono 
passati ot to  mesi e le norme regolamentari 
non le abbiamo viste. Ma v’è di più: il pro- 
fessore Caglioti, il quale risiede a Roma e non 
p(ò recarsi in Calabria, ha nominato suo 
plenipotenziario a Cosenza un senatore fasci- 
sta, si, un senatore fascista, decaduto natural- 
mente, il quale non soltanto ha queste bene- 
merenze politiche ma è proprio quello stesso 
che capeggiò larivoltadegli agrari silani contro 
la legge e l’opera di valorizzazione della Sila. 

Ora, stando così le cose, onorevole Mini- 
stro, credo siano più che giustificate le nostre 
apprensioni e le apprensioni dei contadini 
meridionali, i quali vedono che quello che 
doveva, essere uno strumento contro gli 

agrari del latifondo silanu è diventato invece 
uno strumento a favore degli agrari e contro 
i contadini. 

Ieri sera, alla fine del discorso dell’onore- 
vole Gullo, alcuni onorevoli colleghi di mag- 
gioranza gli si sono avvicinati e gli hanno 
espresso il proprio consenso. È cosa che fa 

’ piacere. Aspettiamo che quel consenso di 
ieri sera si realizzi concretamente. Per il 
momento siamo diffidenti. 

Se per un semplice provvedimento legi- 
slativo: qual’è quello dell’kti tuzione dell’Opera 
della Sila, vedianio muoversi, vediamo scate- 
narsi tutti gli agrari meridionali, che riescono 
a fermarlo e a niodificarlo secondo i propri 
interessi, onorevole Ministro, che cosa dovrà 
succedere allorchè sara portato in discussione 
il problema della riforma agraria? E voi, 
onorevoli colleghi, cosa fate ? 

Ecco come noi inquadriamo questi pic- 
coli fatti nel fatto generale della riforma 
agraria. A qcieste mie affermazioni, vorrei 
che l’onorevole Ministro desse delle risposte 
affermative ezdi piena assicurazione. 

L’Opera, che doveva essere un’arma con- 
tro gli agrari usurpatori, diventa dunque 
un’arma contro i contadini e uno strumento 
di nuovi guadagni per gli agrari? Quale è il 
suo’ pensiero, onorevole Ministro ? Per cono- 
scerlo in maniera. chiara ho presentato l’or- 
dine del giorno che ho illustrato. 

Dal canto nostro non ci facciamo illusioni 
solla volontà di qdesto Governo. 80 anni di. 
storia ci hanno insegnato che l’Italia meri- 
dionale deve la sua arretratezza alle collusioni 
degli interessi degli agrari del Sud con gli 
jnteressi degli industriali del Nord; un anno 
e mezzo di governo omogeneo dimostrano che. 
la collusione continua e che i dati del,pro- 
bleina nostro sono sempre gli stessi. V’è. 
però un elemento nuovo, onorevole Ministro, 
che ha la forza di rompere il sistema che finora 
ha Funzionato: i contadini del Sud, un tempo 
disorientati e dispersi, incapaci di sostenere 
una lotta tenace e conseguente, costituiscono 
oggi, sotto la guida dei partiti popolari, uiia 
forza compatta e orgahizzata che alla via 
dell’emigrazione e della rinunzia, cjii veni- 
vano costretti dalla politica delle classi dir;- 
genti e che in ultima analisi significò il 
contributo pagato dal popolo meridionale 
all’incremento del capitale finanziario, alla 
via dell’emigrazione, avendo acquistato co- 
scienza dei propri interessi hanno sostituito 
la via della lotta agguerrita e tenace. 

Ormai hanno iniziato la loro avanzata. 
Voi, rappresentanti estremi di una bor- 

ghesia che B ormai fuori della nazione e della 
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coscienza del popolo; dovreste avere il compito 
di ferniarlj. Ebbene, noi dLthitianio che po- 
trete riuscirvi. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDEKTE. Segiie l’ordine del giorno 
tlell’onorevole Murgia: 

IA Camera dei Deputati, 
considerato che le condizioni agricole 

della Sardegna sono sostanzialmente analoghe 
a quelle delle Puglie e della Lucania e che 
per lo sviluppo e potenziamento di esse si 
vende necessaria la creazione di un Ente per 
l’irrigazione e trasformazione fondiaria, ana- 
logo a quello di cui $1 decreto 18 marzo 19&7, 
n .  281, 

invita il Governo 
a predisporre un provvedimento legislativo 
per la creazione di un Ente per la irrigazione 

-e trasformazione fondiaria della Sardegna. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MURGIA. Onorevoli colleghi, pochi di 

voi, penso, hanno una conoscenza diretta 
delle reali condizioni dell’agricoltura della 
Sardegna e delle condizioni in cui vive il  suo 
povero popolo. Ad eccezione, infat li, di qual- 
che ardita e felice innovaziorie alle porte dei 
maggiori centri isolani - che rappresenta il 
primo raggio, la prima schiarita, i l  primo con- 
creto riuscito tentativo di evadere da uno 
stadio antico verso forme più razionali e 
moderne - il complesso dell’cconomia della 
Sardegna reca l’impronta dell’agricoltura anl i- 
ca nei suoi due aspetti essenziali: quello della 
pastorizia, che costituisce ancora il piu alto 
cespite di entrata, e quello clclla coltura dei 
campi. 

La pastorizia è nomade, cioè non fissata 
alla terra. I1 pastore si sposta, è costretto 
a muoversi da un pascolo all’altro, da una 
regione ad un’altra, sotto l’inclemenza dei 
cieli come nei primi giorni del mondo. 

Quale è la ragione del sopravvivere nei 
tempi moderni di questo carattere nomade, 
antico della nostra pastorizia ? Le cause sono 
molteplici ma le principali, a parer mio, sono 
queste: in prinio luogo una di carattere giuri- 
dico: legislazione inadeguata alle condizioni 
ambientali della Sardegna. I contratti sono 
quasi tutti annuali mentre dovrebbero essere 
per 10 meno quinquennali; perché il contratto 
annuale, mentre non reca al proprietario 
vantaggi maggiori di quel che recherebbe un 
contratto quinquennale, e gli reca anzi danno, 
perché il pastore sapendo che (1ov~A restare 
così breve tempo sfrutterà al massimo il 
pascolo non solo erbaceo nia anchc boschivo, 
reca un danno evidente al pastore, il quale 

vive sotto l’assillo di dover cercare ogni ailiio 
altri pascoli, di spostarsi dalla montagna alla 
collina o alla pianura e talvolta ad andar 
fuori della, propria provincia, lasciando la 
famiglia lontana e gli altri eventuali averi 
trascurati , od abbandonati, convocato da 
questa a quclla commissione agraria per lo 
-sfratto da questo o da qiipl pascolo. 

In secondo luogo, mancanza pressoché 
assoluta - specialmente nella provincia di 
S u e ~ o  - di case coloniche conveiiicntementr 
attrezzate per l’abitazione della famiglia del 
pastore, per il ricovero del bestiame, indispen- 
sabile sia per più facilmente difenderlo dai 
furti che ‘per proteggerlo contro le intemperie 
che incidono sulla resa e per la conservazione 
dei foraggi. 

In terzo luogo, mancanza di colture pra- 
tive necessarie in Sardegna più che in qual- 
siasi altra regione d’Italia, perché in nessuna 
altra regione come in Sardegna impera l’incer- 
tezza delle cattive annate, quando a causa 
della siccitk si verificano stragi di greggi che 
riducono improvvisamente alla miseria e alla 
nullatenenza i pastori cht. nei greggi hanno 
tutta la loro fortuna. 

Ma queste tre cause, che spiegano il carat- 
tere nomade della nostra pastorizia, cioè la 
mancanza di una legislazione adeguata che 
l i  fissi alIa terra per lo meno con contratti 
quinquennali, la mancanza di case coloniche 
e la mancanza di colture prative, hanno la 
loro origine, ripetono la loro causa dalla 
mancanza di acqua o per meglio dire dalla 
mancata regolanieiitazione delle acque e 
soprattutto dalla nrancanza di bacini montani, 
necessari non solo per la irrigazione dei prati 
ma per soddisfare alle personali esigenze dei 
pastori e alle necessità idriche del bestiame, 
costretto spesso, per molti mesi dell’anno, a 
lasciare pianure ricche di pascoli per la mon- 
tagna a causa della mancanza d’acqua. 

E quello che è il carattere nomade della 
pastorizia si rileva, sembra incredibile, anche 
per l’agricoltura. Anche il contadino, infatti, 
sotto un certo aspetto B nomade; non è fis- 
sato alla terra, non ha casa. Egli non vive 
con la famiglia nel terreno che lavora nia nel 
lontano abitato, distante talvolta alcune ore 
dal luogo del lavoro; e se non vuol dormire 
all’aperto o in capanne di frasche traversate 
dalla pioggia e dal vento, deve tornare a casa 
la sera, perdendo tempo prezioso e consu- 
mando nell’andata e nel ritorno notevoli 
energie che incidono sull’efficienza lavorativa. 

Perciò la quantità di terreno che coltiva 
i! scarsa, basta appena al fabbisogiio della 
propria famiglia, e di rado accade che venda 
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eccedenze di prodotto per sopperire ad altri 
bisogni; vi sopperisce, quando è possibile, 
lavorando alla giornata. 

Questo è il reale, effettivo stato dell’agri- 
coltura della mia isola. Ma quali sono, ono- 
revoli colleghi, le cause profonde di questo 
stato triste, antico, quasi biblico della Sar- 
degna? È forse indolenza, apatia del po- 
polo sardo, è il suo spirito chiuso all’anelito 
e all’impeto della vita moderna? No, la 
gioventù di Sardegna è uscita intrepidamente 
dall’isola in occasione delle due grandi guerre, 
ha visto le fertili e ridenti pianure del set- 
tentrione, le case, le fattorie nel verde dei 
campi, gli agi e .i conforti di una esistenza 
comoda e felice; ed ha, nostalgicamente, con 
amarezza, raffrontato quelle condizioni alla 
sua vita errante e randagia nelle tanche lon- 
tane dietro il suo gregge giorno e notte, al 
rigore del gelo e alla vampa. del sole, alla 
pioggia, alle nevi ed ai venti. Sì, egli ha pen- 
sato come ad un sogno impossibile alla imi- 
tazione di quella vita che gli stava davanti. 

Vi è stata finora, e vi è una ragione formi- 
dabile che scoraggera qualunque tentativo. 
di un radicale miglioramento della mia isola: 
la mancanza di capitale privato. I1 povero 
popolo sardo è impotente ad affrontare una 
opera grandiosa di trasformazione fondiaria 
per la quale occorre qualche centinaio di mi- 
liardi. E noi non potremo sperare in una re- 
denzione della nostra terra se non si affron- 
,te& in modo veramente risoluto, con lar- 
ghezza di vedute, con criteri scientifici e con 
una visione nazionale questo nostro isolano 
problema. 

Le condizioni che ho evocato rapidamente 
io trovo che rassomigliano a quelle della Sila, 
della quale vi ha parlato ora l’onorevole 
Mancini e soprattutto a quelle’della Puglia 
e Lucania. Perciò ho,  proposto che per la 
Sardegna sia creato un ente di irrigazione e 
trasformazione fondiaria analogo a quello 
della’ Puglia e Lucania. 

PETRILLI. Non funziona. 
MURGIA. Ma deve funzionare. 
La ragione che mi ha determinato a chie- 

dere per la Sardegna un provvedimento le- 
gislativo analogo è sopratutto per estendere 
ad essa le provvidenze indicate nell’articolo 9 
del decreto istitutivo di quell’ente; articolo 9 
dove i contributi sono fissati non nella mi- 
sura dal 15 al 38 per cento come per la Sar- 
degna e le altre regioni d’Italia, ma nella mi- 
sura che va dal 45 al 60 per cento e in certi 
casi anche più in I&. La Sardegna ha una pro- 
prietà largamente frazionata, tranne le ini- 
mancabili eccezioni, Ora, essendo essa fra- 

zionata, ed essendo il reddito modesto, nessun 
piccolo e medio proprietario è in condizioni 
di affrontare le. alte spese della trasforma- 
zione fondiaria. 

Cari colleghi finisco, per far recuperare il 
tempo in più impiegato dal collega che mi 
ha preceduto. Queste niie modeste conside- 
razioni sono state forse utili a voi che le 
condizioni dell’isole non conoscete se non 
attraverso la letteratura. attraverso il do- 
loroso e comniovente racconto di Grazia 
Deledda e l’impeto lirico della poesia di 
Sebastiano Satta; ma sono certamente su- 
perflue per l’onorevole Ministro Segni, che 
è un sardo, e che intende altamente, più di 
ogni altro, quali siano le nostre condizioni e 
più di ogni altro saprà apprestare i mezzi per 
un radicale rimedio all’econoniia agricola 
della nostra regione. (Appluusi al centro e ci 
destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bonomi ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera dei Deputati, 
considerata la sempre maggiore impor- 

tanza che deve essere riconosciuta alla tecni- 
ca agraria allo scopo di perfezionare più che 
possibile i sistemi culturali, in vista del rag- 
giungimento di produzioni unitarie sempre 
più elevate, 

considerato altresì come, specie alla vi- 
gilia della riforma agraria, sia indispensa- 
bile affinare la preparazione professionale 
delle famiglie contadine che ascenderanno alla 
proprietà della terra, 

conside‘rata la assoluta necessitk dell’in- 
tervento del Ministero nella lotta contro le 
malattie infettive del bestiame, 

fa voti 
perché, se possibile, gli stanziamenti relativi 
alla sperimentazione agraria e all’istruzione 
professionale siano adeguatamente maggio- 
rati in modo da rendere possibile il ragp’ viun- 
gimento dei risultati voluti, e, ove questo non 
fosse possibile, il Ministero dell’agricoltura 
si impegni per trovare i mezzi necessari. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
BONOMI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, permettete che anch’io esprima in 
quest’Aula la mia sorpresa nel constatare 
l’esiguith degli stanziamenti per l’agricoltura 
italiana. L’Italia, ,Nazione prettamente agri- 
cola, con un’economia basata soprattutto 
sull’agricoltura è ridotta a fare la parte di 
Cenerentola. Se al banco del Governo fossero 
presenti il.Ministro delle finanze e il Ministro 
del tesoro, avrei rivolto loro una precisa do- 
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iiianda. Chi in Italia paga un maggiora 
volume di imposte e d i  tasse allo Stato ? La 
risposta è semplice: è l’agricoltura, perchk 
l’agricoltura nulla riesce a nascondere: la 
terra 6 al sole, e non si può nascondere. E se 
chiedessi anche agli amministratori degli 
enti locali, dei comuni, chi dà il maggjorc 
contrihntn alle loro finanze, non potrebbero 
non rispondere che sono gli agricoltori, sono 
j piccoli proprietari coltivatori diretti. 

Xon si ragiona più e ILW da oggi. Soli  
mlendo far risalire la colpa di questa situa- 
zione insostenibile all’attuale Governo; è una 
situazione che si trascina da dccennr, .da  
mezzo secolo, d a  quando si è formata l’Italia. 
L’agricoltura e in condizione di subordine 
rispetto all’industria. Ci si ricorda dell’agri- 
coltura quando bisogna chiedere soldi. E si fa 
pagare, dicevo, senza nessun criterio, perchli 
le leggi si sono sommate l’unaall’altra, e per 
fortuna l’attuale Governo non ne ha fatte d i  
nuove; si è limitato ad applicare quelle che 
gi8 vi erano. 

Si parla tanto di riforma agraria, di dir- 
fusione, di potenziamento della piccola pro- 
prietà. Ma io credo dj potere affermare che, 
se andiamo di questo passo,. con l’attuale pres- 
sione tributaria, tan la piccola proprietk sarh 
distrutta c i piccoli proprietari andranno a 
fare i braccianti. Questo sacrificio che fanno 
i contadini, che fanno j pjccoh proprietari 
deve essere riconosciuto anche jn sede d i  
stanziamento del bilancio. Già SO, signor 
Miiiistro, la sua risposta. I3 facile e posso anche 
anche condividerla: iion vi sono 1 mezzi, non 
vi sono i mezzi ordinari. Ma 11011 vorremmo, 
anche quando, fra qualche mese, ci saranno 
1 miliardi del piano E. R. P., che l’agricollum 
continuasse a doversi accontentare delle bri- 
ciole. 

E, si badi, una parte dei fondi E. R. P. 
dovrà servire per la riforma agraria, per 
quella riforma agraria, che sarà affrontata 
anche se l’opposizione finge di mettere i i i  

dubbio questa nostra ferma intenzione. 
Credo di poter rispondere al collega ono- 

revole Cullo: che noi condividiamo gran 
parte degli apprezzamenti che egli ha fatto 
ieri. Ma non possiamo associarci più a lui, 
quando egli tenta di rovesciare sul Governo 
attuale la responsabilità delle condizioni in 
cui versono l’Italia meridionale e le Isole. 
Proprio queste condizioni noi vogliamo mi- 
gliorare e lo faremo attraverso quella riforma 
agraria, che è nostro interesse assoluto fare. 
(Commenti all’estrema sinistra). 

In un altro mio intervento, nella discus- 
sione sulle dichiarazioni del Governo, rivol- 

gendomi agli onoPevoli compagni comunisti, 
io dicevo questo: i vostri più grandi propa- 
gandisti, i vostri ugit-prop, nell’Italia del 
Mezzogiorno sono i grandi agrari, che ancora 
trattano i contadini come degli schiavi, li 
fanno vivere nelle grotte e non danno loro 
quanto spetta. Questi sono i vostri grandi 
propagandisti. (Commenti all’estrema sinistra). 

GRIFONE. Gli agrari di Novara sono 
iiiigliori ? 

BONOMI. Ed allora, B questione di coe- 
renza. Noi abbiamo tu t to  l’interesse a far sì 
che questi vostri propagandisti non possono 
più lavorare per voi. 

Diceva ieri l’onorevole Gullo: ((I3 impossi- 
bile, voi dite che la riforma agrariaè soltanto 
bonifica agraria D. No, nel modo più assoluto 
non l’abbiamo mai detto. La riforma agraria 
non piiò essere soltanto bonifica e non può 
essere soltanto bonifica a favore degli attua,li 
proprietari. 

Signor Ministro, qualche giorno fa, discu- 
tendo con lei, le esprimevo questo mio timore: 
ci sono dei miliardi; non possiamo, nel modo 
più assoluto, impiegare qiiesti miliardi per 
aumentare il valore delle terre di quei grossi 
proprietari assenteisti, che fino ad oggi niilla 
hanno fatto. (Interruzioni all’estrema sinistra). 
Non lo possiamo fare, onorevoli colleghi, per- 
ché sarebbe un’ingiustizia grandissima. Se vi 
sono dei miliardi, q1 esti devono, si, essere 
destinati a incrementare la produzione, ma 
non devono andare a esclusivo beneficio degli 
attuali proprietari. L’onorevole Gullo citava 
ieri il risultato di quella inchiesta - risultato 
in gran parte negativo - sull’apporto della 
proprietà privata alla trasformazione fon- 
diaria. Siamo d’accordo su questo: non pos- 
siamo fidare eccessivamente sull’iniziativa 
privata. Tanti agrari sarebbero disposti a 
fare qualche cosa, se poi attraverso le maglie 
del progetto si ricscisse a dimostrare che la 
spesa è di dieci anziche di cinque. 

Signor Ministro, le rivolgo una preghiera. 
So che B superflua, ma la faccio ugualmente: 
stiamo attenti al coro delle sirene che si alza 
da tante parti in questo periodo, coro di si- 
rene formato da certa stampa, che si definisce 
indipendente, coro di sirene forniato anche 
da certi tecnici ... 

GRIFONE. Vostri consiglieri ! . 
BONOMI. Ma vostri propagandisti ! 
Attenzione al coro di queste sirene, che 

affermano di parlare soltanto nell’interesse 
generale della produzione, e dicono: state 
attenti. Cosa fate ? Non limitate la proprietà. 
Guardate che la piccola proprietà in uno stato 
di inferiorità rispetto alla grande. 
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Signor Ministro, qualche giorno fa,  qual- 
che settimana fa, ho girato la Sicilia ed in 
parte le Puglie. 

GRAMMATICO. stato ad Agrigento ? 
BONOMl. Ad Agrigento no. 
GRAMMATICO. Allora non ha visto 

niente. 
BONOMI. Onorevole collega, un’altra vol- 

ta mi rivolgerò a Lei perché possa stabilire 
dove io debba andare. Sono stato a Trapani, 
a Ragusa, ad Enna e poi ho fatto un viaggio 
anche di ritorno. Dove ho trovato il verde ? 
Non dove ci sono gli agrari con migliaia di 
ettari di terreno.. . (Interruzioni - Commenti 
nll’estrema sinistra). 

GRAMMATICO. Non ve ne intendete. 
‘ SPIAZZJ. Non se ne intende lei ! 

BONOM I. Dicevo, che ho trovato un’agri- 
coltura più progredita dove C’è la piccola 
proprietà, che non dove C’è il grande lati: 
fondo. Se andiamo per esempio sulla piana 
(li Catania,sull’Etna dove è calata la lava: eh- 
hene, su quella lava; non gli agrari, ma i piccoli 
proprietari hanno riportato la terra per pro- 
durre frutta ed ortaggi. Questo sa fare la 
piccola proprietà. (Interruzione del deputnto 
Gram,matico). 

CORTESE. Le dispiace che dica delle 
cose esatte ? Ed allora perché le critica ? 

BONOMI. Questa, dunque è la situazione 
della piccola proprietà. Dicevo, onorevole 
Ministro, di stare attento a queste voci, anche 
se parlano 111 nonle della tecnica. La riforma 
agraria non deve essere fatta fra qualche 
pnno, ma al più presto possibile. Lei ha già 
pronto il progetto per la riforma dei contratti 
agrari: è il primo passo, ma questo deve es- 
sere, seguito immediatamente da un secondo 
passo perché la riforma +agraria deve essere 
fa t ta  anzitutto con la limitazione della pro- 
prictk. 

U n a  voce all’estrema sinistra. E la I,erra 
a chi andrà?  

BONOM 1. Rispondo subito: ieri l’onorevole 
Cullo ha de t to  che nessuno spezzerà la marcia 
dei contadini del Mezzogiorno; ebbene anche 
io confermo che nessuno spezzerà la marcia 
dei contadm del Mezzogiorno. Ma, onore- 
voli colleghi dell’opposizione, quei contadini 
non marceranno certo verso i kolkoz coniil- 
nisti, ma verso la piccola proprietà, verso la 
libertà. (Applaus i  al centro). 

Questa è la verità.! Perché i contadini 
del Mezzogiorno quando marceranno e quan- 
do arriveranno alla mèta non avranno 
paura di nessuna scomunica del Cominform, 
ma avranno un Governo che li difenderà an- 

zitutto e sopratutto ! (Commenti - Intcr- 
ruzioni all’estrema sinistra). 

GRIFONE. In tutt i  quei Paesi, intanto, 
i contadini hanno la terra e l‘hanno avuta 
gratis ! 

BONOMJ. E allora all’onorevole Grifone 
faccio una domanda.. .( Interruzione del depu- 
tato Grifone). 

PRESIDENTE. Onorevole Grifone, quan- 
do le farà comodo, l’onorevole Bonomi ripren- 
der& il suo discorso. Abbia la. cortesia. di 
lasciar parlare ! 

BONOMI. Perché, onorevoli colleghi, noi, 
al di fuori di quelli che possono essere i pro- 
grammi elettorali e le promesse elettorali, 
siamo convinti che per costruire le basi per 
il progresso dell’agricoltiira è anzitutto ne- 
cessaria la propriebà. Noi non siamo di quelli 
che dicono: tutt i  proletari e collettivizzare 
tut\o. Xoi non ci crediamo, noi vogliamo 
marciare verso la piccola proprietà. 

Una voce cill’estrema sinistra. A parolco ! 
(Commenti). 

BONOM1. ... vorrei dire sopratutto per 
un’altra ragione: perché siamo convinti che 
senza la piccola proprietà non c’è libert&, e 
perché, onorevoli colleghi dell’opposizione, 
siamo convintissimi cl i crn’altra cosa. Se do- 
mani in Italia dovesse - per voiaugurata- 
mente, per noi inalauguratainen te - scoc- 
care l’ora per ci l i  tentativo di sovietizzazione 
dell’Italia, chi si opp6rra ad un vostro even- 
tuale tentativo, non saranno i dieci niila 
agrari d’Italia, ma saranno le masse dei pic- 
coli proprietari coltivatori diretti ... 

Una voce all’estrema sinistra. M a  non ne 
ha neanche un’idea ! (Commenti - Inter- 
ruzioni all’estrema sinistra). 

BONOMI. Signor Ministro, nel mio ordine 
del giorno chiedo, però, qualche cosa di con- 
creto ed immediato, constato la insufficienza 
degli stanzianienti per la sperinientazione 
agraria e per l’istruzione agraria, che vedo in 
funzione, in anticipo della riforma agraria. 
.Perché i grossi proprietari terrieri continuano 
a dirci: provate ,a spezzettare la terra, date.  
la terra ai braccianti; quelli non sanno distin- 
guere un concime dall’altro, non sanno come 
arare e voi farete un fallimento. . 

U n a  voce all’estrema sinistra. li: una men- 
zogna ! (Commenti) .  

BONOM1. Non è mia l’affermazione. Eb- 
bene, credo che dobbiamo essere tut t i  d’ac- 
cordo sulla necessità di ulteriori fondi per la 
speriinentazione agraria. 

Signor Ministro, se noi, ad esempio, at- 
traverso selezioni di senienti, attraverso con- 
cimazioni fatte in modo razionale, potessimo 
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riuscire a produrre, anche soltanto sette od 
otto milioni in più di quintali di grano, ciò 
avrebbe il significato di altrettanti quintali 
di meno da dover importare, ed 6 noto che 
non tutto il grano che arriva in Italia arriva 
gratis, ché ce n’è di quello che arriva a prezzi 
molto elevati. 

Si avrebbe, dunque, una minore uscita 
per l’Italia di qualche centinaio di miliardi. 
Selezionare dunque, istruire i contadini. 

GRAMMATICO. Lci non ha mai fatto 
il contadino. 

BONOMI. Verrò a chiederlo a lei, se sono 
stato o non sono stato in campagna. 

PRESIDENTE. Onorevole Bonomi, i 
venti minuti sono trascorsi. 

BONOMI. Termino, signor Presidente. 
Istruire, dunque, dare ai nostri tecnici 

degli Ispettorati agrari i mezzi necessari, 
giacché noi oggi assistiamo al fenomeno per 
cui tanti tecnici agrari che hanno studiato, 
che si sono preparati, sono costretti ad an- 
dare a fare gli scribacchini, gli impiegati in 
uffici che non hanno nulla a che vedere con 
l’agricoltura. Diamo quindi i mezzi perche 
questi tecnici possano essere riassorbiti nel 
processo produttivo dell’agricoltura. 

E il nostro bestiame, che copre le nostre 
colline e in ispecial modo le nostre montagne? 
Molte volte, le malattie infettive fanno strage 
di bestiame; malattie infettive che non si 
riesce ad arginare, non solo per l’impotenza * 

della scienza medica, ma per mancanza di 
mezzi. Quando voi pensate, infatti, che un 
siero può costare sino a dieci, quindici, venti 
ed anche trenta mila lire al litro .e che per 
un capo di bestiame ce ne vuole mezzo litro, 
voi comprendete come la gran massa special- 
mente dei piccoli agricoltori si trovi nella 
impossibilitti di combattere una malattia in- 
fettiva che colpisca il suo bestiame. 

Se dunque noi crediamo che il patrimonio 
zootecnico possa costituire una ricchezza per 
il Paese, diamo i mezzi. I1 Ministro mi dir& 
che giA 6 stato approvato il bilancio del Te- 

.soro; ebbene io rispondo: i mezzi ci sono; 
oggi si pagano miliardi attraverso la tassa 
bestiame. Perché dunque, una piccola tan- 
gente dei proventi di quella tassa non potrebbe 
andare per questi scopi? 

Poche cose noi chiediamo, in concreto; 
ma siamo convinti di chiedere un qualche 
cosa che è sentito. Pensate, onorevoli colle- 
ghi, che proprio nel pomeriggio della scorsa 
domenica io mi trovavo in quel di Campo- 
basso, in un piccolo centro, e il veterinario 
comunale mi diceva: - Qui sono morti tutt i  
i maiali, sono morte tutte le pecore, perché i 

contadini non avevano il denaro per pagare 
il siero. 

Signor Presidente, ho terminato, ma al si- 
gnor Ministro dico ancora. una cosa: acceleri 
il più possibile la presentazione al Parlamento 
di qciel1.e leggi che debbono venire sulla ripar- 
tizione dei piani E. R. P., perché noi ci 
riserviamo in quella sede di fare di  tutto 
perché all’agricol‘tura italiana non sia nel, 
modo piu assoluto affidata un’altra volta la 
parte di Cenerentola. Vogliamo che all’agri- 
coltura italiana, che 6 pronta a sacrificarsi, a 
lavorare nell’interesse della collettivitA, va- 
dano, nella più larga misura, incontro lo 
Stato ed il Governo nell’interesse della col- 
lettività, nell’interesse nazionale. (Applausi 
al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Scotti Ales- 
sandro ha presentato il. seguente ordine del 
giorno: 

La Camera, . 
considerata l’insufficienza dei fondi stan- 

ziiit,i nel bilancio dell’agricoltura, 
fa voti perché una maggiore somma. del 

fondo E.R.P. sia messa a disposizione del bi- 
lancio medesimo e siano presi nella dovuta 
con.siderazione i seguenti particolari, impoy- 
tantissimi problemi : 

10) favorire una -maggiore diffusione 
della istruzione tecnica agraria nei paesi ru- 
rali; 

20). aiutare i piccoli produttori, favo- 
rendo la concessione di trattori e macchine 
agricole ai comuni rurali dove non esistono 
.cooperative agricole; 

30) agevolare l’acquisto del concime, 
pey parte degli agricoltori, mediante un più 
equo prezzo di vendita; 

40) accantonare un fondo per venire in 
soccorso agli agricoltori sinistrati dai danni 
atmosferici; 

5OLaiutare. con maggiori mezzi finan- 
ziari le scuole, gli istituti di speriment.azione 
e gli Ispettorati provinciali di agricoltura, re- 
stituendoli alla loro funzione propagandistica 
agraria; 

60) incrementare la produzione orto- 
frutticola e foraggera, favorendo l’irrigazione 
e la esportazione. 

Ha‘facoltà di svolgerlo. 
SCOTTI ALESSANDRO. Onorevoli col- 

leghi, dirò cose molto semplici come si addice 
a un rappresentante del partito dei Contadini. 

Gli oratori che hanno parlato del bilancio 
dell’agricoltaa hanno unanimemente rile- 
vato l’insufficienza,dei fondi ad-esso destinati. 
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L’onorevole Segni, che sedeva al banco 
con gli altri Ministri, modesto come tutt i  
gli agricoltori, ha lasciato che gli altri Mini- 
stri scegliessero i pezzi migliori del dolce ed 
egli si è accontentato delle briciole. 

Ora questo non è bene, perchè il Mini- 
stro dell’agricoltura doveva essere il primo a 
servirsi, e a servirsi bene, poic.hé noi consi- 
deriamo I’agricoltura come la riaota maestra 
dellavitanazionale, 1art;ota attorno alla quale 
devono aggirarsi tutte le altre industrie, e 
tutte le altre attività della Nazione. 

Bisogria. considerare che l’agricoltura oc- 
cupa la metà della popolazione italiana e ,  
aumentando il ritmo della produzione ecl 
elevando il livello di vita della classe rurale, 
si contribuisce grandeniente alla prosperità 
dell’intera Nazione.’ 
. Oramai, però, il bihncio è stato pre- 
ventivato e conviene accettare lo stato di 
fatto cercando, se è possibile, di integrarlo 
con. i fondi provenienti dal piano Marshall.. 

L’America ha contribuito alla ripresa 
della nostra economia con centinaia di niilioiij 
di dollai’i. Ebbene, noi abbiamo quotidiana- 
mente ascoltato i comunicati del Governo 
sLillo stanziamento d-ei fondi ed abbiamo con- 
statato che il Governo ha preso molto sul 
serio la crisi industriale, ma ha agita debol- 
mente nei confronti dell’agricoltura. Se non 
erro, la proporzione t ra  le assegnazioni fatte 
alle industrie con quelle fatte alla a,gricoltura 
s ta  nel rapporto di 70 a 30. 

Non è possibile, signor Ministro, invertire 
le par t i?  

f3 questo un desiderio che troverebbe 
l’approvazione di tut ta  la popolazione rurale, 
perché sa che questi capitali sarebbero megljo 
impiegati e darebbero frutti più abhoiidanti 
e duraturi. 

Detto questo e lasciati da parte i due 
grandi problemi della bonifica e della riforma 
agraria, problemi che io mi auguro siano 
risolti al più presto, ma con un piano generale 
ben studiato e poiiderato, richiamo ,l’atten- 
zione del Ministro e del Governo su a1cun.i 
particolari, ma importantissimi problemi a.t- 
tinenti al Ministero dell’agricoltura. 

Istruzione agraria dei contadini. Per noi 
rurali la scuola elementare deve essere non 
soltanto la base dell’insegnamento e della 
educazione della gioventù, ma il mezzo più 
efficace per la elevazione morale e tecnica di 
tutto il popolo delle campagne. Per questo la 
scuola element,are deve penetrare profonda-’ 
niente in tut t i  gli strati rurali e deve formare 
la coscienza dei giovani e degli agricoltori 

di domani; per questo deve .raggiungere non 
solo tutti i comuni rurali, ma anche le borgate, 
anche i centri più lontani. 

Da troppi si dice, che il contadino è egoista 
ed è igm1rant.e. l o  domando: ma di chi 6 la 
colpa ? 

Noi noii possiamo pretendere che sia 
istruito, che sia meno egoista quando non gli. 
si è impartita l’istriizione e l’educazione o que- ’ 
sta  istruzione gli è resa troppo difficile. 

Ora, per dare alla grande massa dei ru- 
rali una coscienza e una adeguata istruzione 
elementare ed agraria, è necessario ehe la 
scuola elementare e popolare sia portata 
alle più umili borgate, è necessario creare 
il maestro rurale,. il quale dev’essere un apo- 
stolo di ruralità e, secondo l’economia del 
bilancio, anche un tecnico agrario, .un tec- 
nico agrario che nei piccoli. centri rurali 
deve compiere le, funzioni dell’agronomo e 
dell’antico professore delle cattedre ambu- 
lanti. 

Io chiedo perciò che in ogni comunerurale 
sia istituil;~ il corso popolare agrario, sesta e 
settima classe, e sia affidato ad un maestro 
istru.itc, preparato, specializzato nelle materie 
specifiche che rispondQno alle particolaritd 
e perciò alle necessità d i  una data regione e di 
una data provincia. 

L’onorevole Gullo ha parlato ieri dello 
stato penoso e dellos6ato pietoso in cui ver- 
sane. i contadini dell’ Italia meridionale; ha 
parlato clelle loro misere abitazioni e della 
loro abbiezione morale ed anche fisica. 

Sono stato anch’io in Calabria,, ed ho 
veramente constatato le ‘miserevoli condizioni 
di quegli umili sfortunati agricoltori, per i 
quali formulo i migliori auguri per il loro 
avvenire. 

Ma sono stato anche in Alto Adige e hc 
trovato che lassù gli agricoltori, o meglio i 
piccolissimi proprietari, si avvicinano molto 
al contadino svizzero, il quale ha una casa. 
bella, allegra, con il bagno, il telefono, la 
radio, i l  frigorifero, e questo perché in Isviz- 
zera ogni giorno si aprono scuole, si aprono 
biblioteche circolanti, ogni giorno si dà una 
istruzione niorale e tecnica, e così anche il 
contadino assurge ad una superiore concezione 
della vita sociale. 

Per raggiungere simile livello di civiltà, 
occorre perciò risolvere un triplice problema 
di.volontà. Volontà nei contad.ini di lavorare, 
di studiare, di perfezionarsi;. volontà - e direi 
volontà cristiana - nei grandi proprietari 
terrieri di costruire a loro spese, e non a quelle 
dello Stato, una casa colonica, almeno per 
ogqi cent.0 ettari di terreno; e volontà. del 

‘ 

. 
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Governo di mettere scuole ed istruzione a 
portata di mano di tutti i rurali, specie di 
quelli dei centri più alpestri e pih distanti dai 
centri cittadini. 

E passiamo ad altri problemi. 
Dove esiste la piccola proprietà, i piccoli 

agricoltori non hanno i mezzi né convenienza 
di comperare costosissimi trattori e macchine 
agricole. Io riterrei conveniente che, a dispo- 
sizione di questi piccoli comuni, il Governo 
concedesse alle Amministrazioni comunali che 
li richiedano, e concedesse a prezzo di favore, 
i macchinari necessari per la collettività dei 
produttori, i quali per turno potrebbero usu- 
fruirne nei lavori campestri più importanti, 
e ad un prezzo non di speculazione. 

Uguale trattanlent6 il Governo potrebbe 
concedere ai consorzi agrari, al le cooperative 
agricole e di lavoro. 

Concimi. T1 problema della produzione i: 
~ittiii~ainente legato al problema della conci- 
inazioiie. ln questi anni di giicrra, la tcrra e 
stata solo sfruttata ed at t~~almente e esaurita; 
per rimetterla in assetto bisogna concimarla, 
iiia per indurre gli agricoltori rz concimarc. bi- 
sogna che i l  prezzo dsi concimi sia in rapporto 
al prezzo di vendita dei prodotti agricoli. 
Ora, 111 molti settori, per esempio in qucllo 
ccrealicolo, questo giusto rapporto non csistc. 

Dia il Governo l’esempio, togliendo dalla 
vendita dei concimi la tassa di scambio che si 
ripete ad ogni passaggio d j  vendita, c con- 
troll i le fabbriche di produzione, specialiilerile 
la Montecatini, esigendo che i guadagni siano 
più modesti, anzi più onesti, e ci dia al pii1 
presto la riforma dei consorzi agrari, affinché 
questi Enti possano tornare alla loro origine 
e dar modo agli agricoltori di  sburocratizzarl i 
e controllare la speculazione. 

Provvedimenti anche per i danni atnio- 
sferici: ogni anno vi sono plaghe colpite dalla 
brina, dalla grandine, dalle inondazioni. In 
dette circostanze gli agricoltori danneggiati 
si rivolgono al Governo e al Ministro dell’agri- 
coltura, che risponde di non avere fondi dispo- 
nibili, oppure deve ricorrere a storni, opera- 
zioni sempre lunghe e burocratiche. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Bisognerebbe rivolgersi al Padre- 
terno, perché non mandi la brina ! Vogliono 
anche l’assicurazione contro la brina ! 

SCOTTI ALESSANDRO. In attesa che 
una legge assicurativa venga a rassicurare gli 
agricoltori che anche i1 loro lavoro, le loro 
spese, saranno assicurati nella previsione del 
bilancio, si fornii questo fondo necessario, al 
quale all’occorrenza potere attingere senza 
dover ricorrere a tante formalità. 

E, a proposito dei danni atmosferici, vorrei 
pregare il Governo di voler sollecitamente 
mantenere le belle promesse fatte ai danneg- 
giati piemontesi dalle ultime alluvioni. 

Le scuole d i  sperimciitazione e gli ispet- 
torati provinciali di  agricoltura; veramente 
queste scuole e questi istituti di speriinenta- 
zione si dibattono tutti in difficoltà finanziarie 
estreme. Solo l i  sorregge la buona volontà 
ed il lavoro dei professori addetti, i quali però 
noil possono fare l’impossibile. 

Cito un solo esempio: la stazione enologica 
di Asti ha come campo di sperimentazione 
alcuni ettari di terreno coltivati a vigneto. 
Ora ecco quello che scrive un giornale in pro- 
posito, rivolgeildosi a lei, onorevole Segni: 
(( Ora, onorevole Ministro Segni, vi erano una 
volta Cattedre ambulanti che, tra le altre cose, 
avrebbero dovuto essere l’esempio tangibile 
dell’azione governativa a favore dell’agricol- 
tura. Ebbene, a Viattosto d’Asti ve ne B una. 
Visilarc i vigneti d i  questa, non so dirle se, 
iiivero, provochi prima un senso di vergogna, 
(Li dolore, di compassione; forse tutti e tre in 
11110. fi; uno spt>ttacolo cht: ricortla tristenicntt: 
le steppe russe, le squalLidc terre del Nord o -  
se preferisce - le vaste zone incolte del nostro 
Mezzogiorno: viti incolte, terre non zappatc 
(la anni, ovunque disordine e forzata incuria. 
Che significa tutto ciò? Perché il Governo 
non provvede portando qucsle Cattedre al- 
l’onore del inondo, onde studiare per loro 
mezzo, le vere riforme agrarie, quelle neces- 
sarie ? 1). 

Questo dice il giornale. 
Ora, in simile stato si trova questo terreno 

spuimentale, che doveva servire di esempio 
ai contadini. Tut to  intorno i contadini hanno 
trasforniato ora i loro terreni in giardini 
ottenendo iiiia elevatissima produzione ! La- 
scio a lei, onorevole Ministro, comprendere 
i commenti ironici che essi vanno facendo ! 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. ,È questo un buon argomento per 
sopprinierle ! Se i contadini riescono a fare 
i giardini e invece quelli non riescono, e 
inutile darsi pena ! 

SCOTTI ALESSAKDRO. Era stata messa 
ad esempio, invece si è risolta in u n  cattivo 
esempio, perché alla stazione eiiologica soil 
mancati i mezzi finanziari. Avrebbe dovuto 
invece essere di buon esempio ! 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. M a  si vede che i contadini hanno fat to  
bene senza l’esempio ! 

SCOTTI. CiÒ non esclude che avrebbero 
fatto meglio se l’esempio fosse stato prezioso, 
e in altre zone sarebbe iitilissimo ! 



Atti ParlamentaTi - 3559 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  19 OTTOBRE 1948 

. Aliche gli Ispettorati di agricoltura, ono- 
revole Miiiistro, hanno bisogno di essere aiu- 
tati  finanziariamente ed hanno bisogno di 
essere sburocratizzati, perché possano essere 
non uffici di statistica, ma centri propulsori 
della propaganda agraria iii cgni singola pro- 
vincia. La vita di questi funzionari non deve 
esserevita di ufficio di statisti, ma deve essere 
vita vissuta in mezzo agli agricoltori ed alle 
loro coltivazioni, se si vuole perfezionare e 
progredire. 

Per iiltimo, onorevole Ministro, le faccio 
questa raccomandazione: una delle fonti 
principali che dovrebbero sistemare la nostra 
bilancia commerciale è l’esportazione dei 
prodotti ortofrutticoli e caseari, ma, per otte- 
nere questo, è necessario dare acqua a molte 
zone che ora.ne difettano. Qclindi sistemazione 
di fiumi e molti canali di irrigazione per poter 
produrre molto fieno con il quale dare incre- 
mento al patrimonio zootecnico e produrre 
molti prodotti agricoli che, esport.ati all’estero, 
possono introdurre in ‘Italia moneta pregiata 
e contribuire alla ricostruzione della nostra 
vita economica, convinto che questa vita eco- 
nomica poggia sempre ed essenzialmente sulla 
agricoltura. 

Queste le mie raccomahdazioni che faccio 
a lei, onorevole signor Ministro. (Approva- 
zioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Parri ha pre- 
sentato il seguente ordine del giorno: 

Rilevato che, per dare impulso alla atti- 
vità agraria imposta dalle ,esigenze economi- 
co-sociali del Paese, le somme stanziate nel- 
lo stato di previsione del Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste, sono assolutamente 
inadeguate; si afferma la necessitaà di desti- 
nare al bilancio dell’agricoltura la maggior 
parte dei fondi E.R.P. da impiegare premi- 
nentemente : 

a) nel completamento delle opere di bo- 
nifica nei comprensori suscettibili di più ra- 
pida e risolutiva trasformazione agraria, im- 
piegando alte aliquote di mano d’opera in vi- 
sta della definitiva sistemazione dei lavora- 
tori ivi impiegati e delle loro famiglie nelle 
terre riscattate all’incoltura; 

b )  in contributi di miglioramento agra- 
rio, da corrispondere agli agricoltori che im- 
primeranno rapido ritmo alle attivi& tra- 
sformatrici delle loro terre, secondo i piani 
e le direttive generali di opportuni organi 
tecnici e di controllo; 

c) in finanziamento di enti di colonizza- 
zione e degli stessi consorzi di bonifica, op- 
portunamente attrezzati, da sostituire nei com- 

’ 

prensori di bonifica ai proprietari assenteisti 
o incapaci ad eseguire le trasformazioni agra- 
rie previste. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
PARRI. Onorevole Presidente, onorevoli 

colleghi, che eroicamente avete resistito, non 
sono intervenuto nella discussione generale 
per tre ragioni: la prima per non avere avuto 
il tempo di approfondire l’esame dello stato 
di previsione del Ministero dell’agricoltura, 
condizione fondamentale per chiunque vo- 
glia portare un contributo costruttivo alla 
discussione ; la seconda perché questo stato 
di previsione è un pezzo e non i1 maggiore 
del bilanci6 dell’agricoltura, perché sappiamo 
fin d’ora che devono essere destinati a questo 
scopo una parte dei fondi E.R.P. e dovremo 
stabilire quale destinazione dovrà essere 
data a questi fondi; la terza, perché la 
discussione generale di questo problema non 
è altro che la anticipazione della discus- 
sione che faremo a suo tempo e più op- 
portunamente *in sede di riforma agraria. 
Piuttosto, io ho avvertito la necessità di in- 
tervenire in questa discussione con un semplice 
ordine del giorno, perché se qualche cosa in 
questa sede e in questo momento occorre pre- 
cisare è l’indirizzo che deve essere impresso 
alla nostra politica agraria per soddisfare 
le esigepze economico-sociali del momento 
che attraversiamo e per preparare il terreno o 
meglio avviarci sul terreno della prossima ri- 
forma agraria, le cui linee direttive- in gran 
parte si può dire conosciamo, perché di essa 
si è dibattuto, e si dibatte a fondo nel Paese. 
Ma è bene subito che ci imprimiamo nella 
nostra memoria il fatto che al bilancio dell’agri- 
coltura non sono stati assegnati fondi ade- 
guati: ricordiamoci che questi fondi sono as- 
solutamente inS.ufficienti, ed il primo a sa- 
perlo è qui il Ministro dell’agricoltura, per- 
ché dobbiamo a suo tempo, a spada tratta, 
direi, difendere le esigenze dell’agricoltura 
quando si tratterà di ripartire i fondi E.R.P.: 
è un indirizzo di politica generale,: al quale 
bisogna richiamarsi, per intendere tutte le 
necessità di assegnare al  bilancio dell’agri- 
coltura i fondi adeguati. 

f3 ormai tardi perché io faccia una disa- 
mina storica della nostra situazione econo- 
mica precedente, qual’è nata attraverso una 
politica economica sostanzialmente errata 
nel nostro Paese, da quando i! assurto ad 
unità. l?3 avvenuto che si è dato uno sviluppo 
eccessivo all’industrialismo ad uno sviluppo 
industriale completamente avulso da quelle 
che sono le esigenze specifiche produttive del 
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nostro Paese, sacrificando l’agricoltura. & nato 
qui il famoso problema del Mezzogiorno, la 
famosa frattura fra Nord e Sud, per cui tutta 
l’economia della Nazione ha confluito i suoi 
mezzi a favore dello sviluppo industriale del 
Nord e a danno del Mezzogiorno. & nato 
qui questo problema, e si 6 aggravato nel corso 
dei tempi attraverso uno squilibrio produttivo 
nel nostro Paese, squilibrio sopratu t t o  esi- 
stente fra l’industria e l’agricoltiira. 

Se noi vogliamo veramente instaurare 
una politica economica che risponda alle 
esigenze prossime e future del nostro Paese. 
bisogna ristabilire questo equilibrio, portare 
l’agricoltura al prestigio che le conviene, e 
per far ciò è necessario che la maggior parte 
possibile dei mezzi economici di cui dicpo- 
niamo sia destinata a questo scopo. Questo 
dobbiamo mettercelo bene in testa, quando si 
tratterà di difendere i fondi E.R.P. da as- 
segnare all’agricoltura italiana. 

Ma (quali sono le linee direttive di questa 
politica, della politica che dobbiamo fare ? 

Io mi sono limitato ad aceennare ad un 
solo problema in questo ordine del giorno, 
al problema della bonifica che èl a mio giu- 
dizio, essenziale, fondamentale. 

Veramente in questa Camera nessuno ha 
affermato che non si deve fare la bonifica, 
che non si deve continuare nella bonifica, ma 
sono state fatte riserve tali sul modo come 
deve essere diretta questa politica, da temere 
che, se saranno prese in considerazione, una 
sosta pericolosa può essere instaurata, perico- 
losa dico per quello che abbiamo fatto e per 
quello che si deve fare. 

Io penso che la bonifica dev’essere spinta 
a fondo con la massima energia, perché già 
troppo abbiamo sostato durante la guerra ed 
in questi primi anni del dopoguerra. Abbiamo 
veduto i consorzi di bonifica.inattivi, e sol- 
tanto in questi ultimi tempi essi hanno ri- 
preso a camminare, lentamente. E perché 
inattivi ? Perché ai consorzi di bonifica sono 
mancati i mezzi per poter andare avanti, per 
riparare le opere distrutte dalla guerra, per 
ripristinare la perfetta funzionalità di opere 
che sono state abbandonate nel corso della 
guerra, per completare le opere che erano 
state appena iniziate. 

Bisogna impegnarsi a fondo nella bonifica, 
perché ben oltre 9 milioni di ettari di terreno 
italiani sono compresi nei comprensori di 
bonifica e sono veramente quei terreni nei 
quali si deve operare non solo la bonifica 
in sé, ma la trasformazione fondiaria. In 
fondo la riforma agraria dal punto di vista 
tecnico è tutta qui, nella trasformazione 

agraria dei terreni compresi nei comprensori 
di bonifica. 

Sono 9 milioni di ettari. 
Ma io conosco qualche cosa della vita dei 

consorzi di ‘bonifica, dei loro pregi e dei loro 
difetti, perché ho visto nascere, vivere in- 
grandirsi uno dei piu importanti consorzi di 
bonifica italiana, quello della mia Maremma, 
la Maremma toscana. Se ci sono delle critiche 
da fare alla funzionalità dei consorzi, all’im- 
piego di enormi capitali nella bonifica, que- 
ste critiche derivano da imperfezioni che sono 
proprie di questi organismi e‘che bisogna eli- 
minare: imperfezioni che ho avuto la possi- 
bilità di esaminare e di studiare prima ancora 
di venire qui, e che ho sintetizzato a suo 
tempo in una pagina di uno studio che ho 
fatto d u e  anni fa, e che oggi è più attuale 
di. ieri. 

Dicevo, a proposito dei consorzi di bo- 
nifica: ((1 Consorzi di bonifica furono resi 
obbligatori . in vasti territori nazionali im- 
produttivi o semi produttivi che l’iniziativa 
privata non era riuscita a bonificare. Si sta- 
bilì .una classificazione delle opere che il pri- 
vato non poteva compiere: prosciugamento, 
arginatura di corsi d’acqua, strade, ecc. alla 
cui esecuzione pensò Io Stato. Però, fu  sta- 
bili-to l’obbligo per il proprietario di compiere 
tut te  le altre opere di ’ trasformazione fon- 
diaria ritenute di convenienza economica, e 
per meglio stimolarlo all’azione fu compen- 
sato con altri contributi. I Consorzi hanno 
dimostrato una bella vitalità, fino a quando 
le casse dello Stato sono state a loro disposi- 
zione; ma le opere di competenza privata, che 
pure erano obbligatorie e che dovevano se- 
guire immediatamente quelle statali sulle 
terre riscattate all’incoltura, non sono state 
eseguite. Perché anche quel poco che. qual- 
cuno ha fat to  è la beffa della trasformazione 
fondiaria, che ha per fine la ripopolazione 
ed il massimo sfruttamento agrario del terri- 
torio. 

I Consorzi di .bonifica sono inatt’ivi, ed i 
grandi agricoltori che li amministrano fanno 
dell’ordinaria amministrazio_ne sfruttando le 
terre già bonificate con il pubblico denaro, 
senza neanche essere tassati per i redditi 
reali. Vi è la legge (dicevo allora, e posso 
ripetere oggi.). I1 Ministero dell’agricoltura ha 
il dovere di farla rispettare. Agli agricoltori 
inadempienti deve essere fatto obbligo di 
eseguire subito le opere di trasformazione 
fondiaria previste, mercé le quali altre ali- 
quote di mano d’opera disoccupata trove- 
ranno collocamento. Per giungere allo scopo 
è necessario che il Ministero dell’agricoltura 
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afi& ad una Commissione, nella quale le 
organizzazioni locali dei lavoratori e dei tec- 
nici agrari siano rappresentati, lo studio 
delle inadempienze; ed in base al suggeri- 
mento di esse ordini ai proprietari l’esecu- 
zione dei lavori. Le eventuali resistenze siano 
troncate imponendo ai Consorzi di sostituirsi 
ai proprietari, procurandosi i capitali presso 
gli istituti di credito i quali si garantiranno 
con le proprietà degli inadempienti. 

Ma se la legislazione sulla bonifica inte- 
grale non ha raggiunto lo scopo previsto, VUOI 
dire che presenta imperfezioni, che è necessa- 
rio correggere. Indiscu libilmente, essa e par- 
ziale e insufficiente. Parziale, perché conva- 
lida la preminenza dell’interesse individuale 
su quello collettivo con l’aggravante di far 
concorrere il denaro pubblico al consolida- 
mento del capitale; insufficiente, perché gli 
obblighi imposti al proprietario privalo la- 
sciano ad essi una libertà di interpretazione 
che, se non infrcnata, può determinare il 
fallimento degli scopi fondamentali a cui la 
bonifica si ispira. Da ciò, la necessità della 
riforma. Prima di tutto, riforma statutaria. 
Non vi è nulla di più antidemocratico che 
affermare i diritti preminenti del censo. I1 
piccolo proprietario non i: meno interessato 
del grande alla bonifica: lo è forse di più, 
perche dal poco che possiede deve trarre tutto 
quello che gli occorre. Dover subire ciò che fa 
comodo al grande, pur essendo soggetto agli 
stessi oneri, può essere rovinoso per la sua 
debole economia, la sola indifferenziata im- 
posizione dei contributi, destinata logica- 
mente a moltiplicarsi, è una grave ingiustizia. 
La piccola proprietà privata; i cui cespiti non 
superano gli stretti bisogni dell’economia 
familiare, dovrebbero essere esenti da contri- 
buti, progressivamente aumentabili con l’im- 
ponibile personale. Ma, come possono i pic- 
coli proprietari nei comprensori far prevalere 
la loro ragione, se stabiliscono gli statuti 
che devono riunirsi in diversi per totalizzare 
un .voto, contro i dieci voti di cui dispone il 
grande proprietario? Non ci vuole molto a 
comprendere come il piccolo sia alla merce 
del grande, e come questa preoccupazione 
psicologica, troverà nei comprensori il processo 
opposto a quello previsto dal legislatore )I. 

PRESIDENTE. Onorevole Parri, la prego 
di concludere. 

PARRI. Finisco subito. ((Altro aspetto del 
problema è la frattura esistente fra opere di 
competenza statale e privata, che ritarda e 
spesso modifica il  conseguimento dei benefici 
teoricamente previsti. Ma vi e di più, li 
minimizza proprio nel settore più importante, 

che è quello sociale della bonifica. Se bene 
si osserva, la riduzione della malaria nei 
comprensori, più che una diretta conseguenza 
della trasformazione fondiaria e ottenuta con 
l’impiego di proclotti disinfettanti, che bi- 
sogna Continuamente somministrare per im- 
pedire che essa rincrudisca e si espanda. 
L’aumento della popolazione stabile nei com- 
prensori è irrisoria in rapporto alle terre ri- 
scattate, come è irrisorio l’aumento clel vo- 
lume della produzione. 

Siamo, dunque, molto lontani ncl tempo 
e iiello spazio, dalle realizzazioni previste, ed 
è vero che quella della bonifica non può es- 
sere compiuta a metà. O lo Stato aspetta 
tutto dall’economia privata, riabilitando la 
superata concezione liberale del tornaconto 
economico della impresa attuata in forma 
esclusiva, e rinuncia per sempre al riscatto 
di terreni paludosi, o lo  Stato interviene fino 
in fondo. 

La seconda soluzione che è ovvia, deve 
impedire che si generino interruzioni nell’at- 
tività trasformatrice. Ecco il punto che 
bisogna risolvere. Dunque, il termine di 
bonifiche integrali, se non vogliamo aver 
paura delle parole, e bene scelto se si traduce 
nella, realtà. I Consorzi di bonifica si fermano 
a mezzo, ed eseguono bonifiche idrauliche, 
il resto non l i  riguarda, o li riguarda in modo 
subordinato, di difficile applicazione; quando 
i proprietari siano Inadempienti, previo il  
loro diretto riconoscimento di inadempienza. 
& forse perciò che l’esclusione dell’ inter- 
ferenza dei consorzi nella trasforinazione 
fondiaria, e prevista a priori. I loro organi- 
smi tecnici sono formati da ingegneri e da 
geometri specializzati in costruzioni, ma non 
vi partecipano gli agronomi, cioè specializ- 
zati in coltivazioni agrarie, non vi parteci- 
pano idraulici, cioè specializzati in opere di 
irrigazioni, sono dunque tecnicamente in- 
completi, come incompleta è la loro funzione. 

I consorzi devono essere tecnicamente 
attrezzati per attuare il piano generale della 
bonifica, al quale devono uniformarsi, es- 
sendo opera di loro competenza, ma devono 
anche essere in grado di sostituirsi pronta- 
mente ai proprietari che siano giudicati ina- 
dempienti. In tutt i  questi casi, costante deve 
essere il controllo tecnico sulla attività dei 
privati. ( (E  un difetto che noi dobbiamo la- 
mentare nell’applicazione pratica della bo- 
nifica, è proprio questo della frattura, fra 
opere di competenza statale e opere di com- 
petenza privata; ad un certo momento lo 
Stato esaurisce i suoi compiti e deve suben- 
trare il privato. L o  stato nella trasformazione 
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fondiaria, non entra, perché lo Stato noii 
interviene, come non è intervenuto in pas- 
sato; ad obbligare il privato a iniziare im- 
mediatamente la trasformazione fondiaria, 
eseguendo direttamente la honifica, perché 
i consorzi sono nelle mani esclusive dei grandi 
proprietari, attraverso quegli statuti, che iia- 
turalnieilte non possono andare contr:, lcro 
stessi. Ma, c’è la facolt& del Ministro, insita 
nella legge, che là dove i Consorzi non sono 
all’altezza della situazione, il Ministro piiò 
intervenire, sciogliere i l  Consiglio di Ammi- 
nistrazionc, nominare il Commissario. 

Energicamente bisogna intervenire in 
qiiesto senso, perché il giorno in cui i grandi 
proprietari dei comprensori saranno obbli: 
gati a dare un ritmo celere alla honifica, 
allora si frammenterà la grande proprietà 
arretrata e avremo terra a disposizione della 
piccola proprietti. I1 problema sorgerà, perché 
il grande proprietario di mille, duemila et- 
tari non potrà avere i mezzi per compiere 
la trasformazione fondiaria che si richiede 
e, se vuole salvare una parte della proprietà, 
deve metterne in commercio una parte, per 
procurarsi i mezzi per compiere la trasforma- 
zione fondiaria nella parte residu ale. 

In questa maniera, noi possiamo mettere in 
commercio quantitti elevate di terre dei com- 
prensori a disposizione del risparmio privato, 
perché illusorio sarebbe che potessimo compiere 
questa grande opera di bonifica e di trasfor- 
mazione unicamente col capitale dello Stato. 

Bisogna favorire l’afflusso del capitale, e 
ciò è possibile solo obbligando i proprietari 
a mettere una gran parte delle loro terrc a 
disposizione di coloro che hanno i mezzi per 
coni p crarla e trasformarla. 

Concludo affermando che non sempre è 
possibi!e fare questo attraverso l’impiego 
dell’iniziativa privata. Bisogna potenziare 
gli Enti di colonizzazione. In primo piano, 
l’Opera Nazionale Combattenti, la qoale, 
se ha compiuto molti errori nel passato - non 
l’ho risparmiata di critiche - oggi ha l’at- 
trozzatura che meglio risponde. Bisogna te- 
ner presente dell’opera compiuta dall’opera 
Nazionale combattenti, specialmente in Ca- 
labria, là dove ha fatto delle lottizzazioni in 
collina, dopo aver proceduto alla trasfcr- 
niazione fondiaria. Questa opera è veramente 
molto interessante. Ecco una via che bisogna 
seguire, soprattutto per incrementare la pic- 
cola proprietà, di cui t u t t i  ci diciamo i pih 
fedeli failtori. E non dico altro, per mancanza 
di tempo. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 13.36. 

_ _  ____ - 

1L DIRETTORE DELL’UFFICIO DEl RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 

~ ~~ 
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